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La seduta è aperta all'una meno un quarto. 
Sono presenti tutti i Ministri meno quello lll'l'a 

guerra che interviene più tardi, 
Il Senatore Segreta.rio Glnorl-Ltscl dà lettura dcl 

processo verbale della tornata antecedente il quale è 
approvato. 
Presidente. L'ordine del giorno reca la discussione 

di vari progetti di legge. 
Passeremo in primo luogo a discutere il progetto 

di lti;ge portante una spesa straordinaria per costru 
zione d'arglni ai fiumi Po e Sillaro, 

Do lettura del ~rogello di legge (Vedi infra). 

1. •assegno 
1arà atanziato 

nel bilancio 1866 
ai capitoli 

La discussione generale è aperta. 
Se nessuno domanda la parola, dichiaro chiusa la 

discussione generale, e si passerà alla discussione 
degli articoli. · 

Art. t. Sono autorizzate le spese str~ordinarie nella 
complessiva somma di lire 212, 1!!7 occorrenti per l'e· 
seguimento delle opere idrauliche di seconda cato 
goria descritte nella srguents tabella , le quali spese 
verranno colla corrispondente designazione stanziate 
ai capitoli 81 I 84 bis P. 88 bis dcl bilancio del Mi 
nistero dci lavori puhblici 1866. 

OPERE DA ESEGUIRSI TOTALE 
della spesa 

84 arL I Fll.JME PO (.•pesa ripartita): Costruzione di una coronella sulla destra 
a capo d'argino in provincia di Ferrara , • • • • • • • • • • ,. L. !SS,423 

FIUME PO: - La.ori a dif1·sa 1l1·lla sponda dcl fiume Po nello tre loca- 
lità denominale Corte Sanl'Andrca, Bullo ., Valoria in provincia di Milano 
per In sula parie a carico dello Stato • • • . . • , • • , • • • : ?>7,::00 

FIUME SILURO: - Rialzamento e rinfianco dl un lralto d'argine dall'I 
drometro della C11Sona di Guardia alla Cbinica Garda-Menala in provincia 
di Bologna • • • • • • • • • • • • • • 96,27 .& • 

88 bi• 

• 

Totale L. 212,197 j · 
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La esecuzione delle opere suindicate è dichiarala 
di pubblica utilità. 

Ari. 2. Nel lii lancio delle entrate 18G6snrà aggiunto al 
capitolo ·U il rimborso di lire 77,348 e cenle~imi0 50 
che i Corpi morali interessati devono allo Stato in 
virtù della legge 20 marzo 18()5 per le opere con 
templale nella tabella ai capitoli 84 e 88 bis. 

(Appro,·ato) 
Lo squiuinio secreto si farà conlemporaneamenle 

ad altro progetto di legge. 
Ora viene in d.scussione qL1el10 per il riordinamento 

del Corpo sanitario militare. 
Invito i Memliri dell'Ufficio Centrale a prendere il 

loro posto, ed il signor Relatore a leggere la rela 
zione. 

Senatore Cipriani, Relatore. Signori Senatori, l'Lf- 

Allegato A 

licio Centrale, a cui venne demandalo l'esame della 
Ici:ge sul riordinamento <lei Corpo sanitario militare, 
conoscendone la necessità e l'opportunità, mi ha dato 
senz'altro l'incarico <li proporvene l'adozione pura e 
semplice. 
Presidente. Do lettura dcl progetto di legge (Yedi 

infra). 
Dichiaro aperta la discussione generale. 
Se nessuno domanda lo parola, la discussione gene 

rale si terrà per chiusa e si passerà alla discussione 
degli articoli. 

Art. t, La gerarchia e I'assimilazionc ai gradi militari 
del Corpo sanitario dell'esercite sono determinate giusta 
l'allegato A. 

(Approvato) 

Specchio graduale degli ufficiali del Corpo sanitario militare, assimilazione ai gradi militari 
e paghe assegnale ai medesimi .. 

-- .. -· 

Numero Assimilazione 
GRADI DEI Paga annua 

funzionari ai gradi militari I 

! 
' 

J.aRtP~"a paaachti é o Ra-. 
ràa~~anatu.ai Jl'radi cur- 
r1!\pondPnti oett' llr1t1ll del 
Gt'nio. e che allLualmenLe 
è q ueìte che aegue; 

I Presidente del Consiglio 
. MJg:;ior generale. 9,0UO ' . . . . . . ) 

Ispettori Colonnello 7,000 , i . . . . . . . . 
' 

Medici capi . . . . . . . Luogotenente Colonnello . 5,500 , 
Medici direllori . . . . Main;iore . . . "· 100 

) 

Medici di reggimento ili 1• classe. 
~ Capitano } 

s.ioo , , 
. . . 

Id. di 2• classe. . 2,800 ,. . 
Medici di battaglione <li t• classe. I I 2,000 ,. 

J 
Luogotenente . . . . } Id. di 2• classe. . i,800 , 

I .. 

Arl. 2. In ogni ospedale divisionario ed in altri ospe 
dali militari importanti, sarà stabililo un medico di 
rettore del servizio sanitario. 

(Approvalo) 
Art. 3. In quanto alle paghe da assegnarsi a ciascun 

grado e classe ed ai quadri numerici del Corpo pre 
detto, il Ministero provvederà mediante Decreti reali. 

(Approvalo) 

Art . .i. Gfi ufficiali sanitari, ad esclusione dcl pre-1 
sidente e degli ispettori, avranno diritto per ogni quin 
quennio, passato -nello stesso grado, ad un aumento 
rlel quinto dello stipemlio assegnato per la prima classe 
di detto grado, in modo però che lo stipehdio aecre 
sciuto da~li aumenti non abbia mdi ali ollrrpassare 
Io sli11endio del grado immeiliatamenle superiore. 

!Sei computare i quinqucunii si terrà conio <lei temp<I' 
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i 
promul- : e dalle eccezionali enndizionì politiche che lasc.ano 

I incerta e lontana, per avventura, la data della ricon 
vocazione del Parlamento. 

Toccando poi del fondo clella tr.msaaione in di- 
leggi prece- scorso, uno dei vostri Commissari, insistendo sulla . 

convenienza di nuove indagini e di più accurati studi 
ricordava in proposito aversi. nn parere dcl Consiglio 

di ambidue di Stato, il quale considerando il Banco di Napoli sic 
come puro istituto governativo, conchiudeva aversi a 
richiamare il medesimo alla sua l1·gi11ima dipendenza 
col Ì•rovvedere alle sue VPrteuze col Tesoro in via di 
re ~ola men lo di con I i. ~la la maggioranza dcli 'L fficio 
Centrale non si mostrò più iuchincvo'e che noi fosse 
il Min;stro Sella a1l abbracciare i divisamenti e le 
conclusioni del Consiglio di Stato, il cui giudizio au- 
t irevole e solenne non potè in quell'incontro coufor 
tarsi dell.i pienezza df'l;li elementi di fatto, che più • 
tardi e con migliori cure si raccolsero. Ed invero il 
Ministro Sella, togliendo n guida una relazione accn 
ratissima che -lurneggiava tuua quanta la storia o il 
magistero del Banco di Napoli , e riesciva a dime 
strare a lume di evidenza il carattere autonomo e in 
dipendente dell'amministrazione di esso Ilanco, slnchè 
il concetto fondamentale dell'avviso dcl Consiglio di 
Staio emergesse Inesatto e failal·e in quanto al censi 
derare quell'istituto di credito come appendice e di 
pendenza della Finanza , non peritavasi pertanto di 
sottoporre alla Camera elettiva il disegno di legge in 
disamina. 

Noi, per amor di brevità, ci asterremo tla una mi 
nuta dimostrazione della nostra tesi. ci basterà rime 
morare che pigliando le mosse dal Decreto del i 816, 
che riordinava su nuove basi il Banco di Napoli, ve 
desi cousecrata la capitale distinzione Ira la Cassa di 

I Corle e la Cassa dei privali. La prima, creazione vera 
~overnat.irn destinata al servizio della T.esoreria, mercé 
11 deposito delle entrale del Tesoro, 11 qual deposito 
trovai-a gurantia nei beni demaniali, cd in ispecie nel 
Tavoliere di Pug.ia ; la seconda destinata a ricevere i 
drpositi dei pri1ati, ed avente a guarenti,;ia i beni mobili 
ccl immouili costituenti la proprietà dcl Ilanco; la prima 
posta sotto· la dipcntlenza dcl Tesoro, la seconda sotto 
st.rnte alla semplice sopravcgliunza (tovernativo, ma 
couserl'anclone però il suo car.1ttere autonomo e indi 
peniJ.,111e. Vero c~li è che il Go1·erno borbonico, se 
guendo il sa!l co;tume di sblem.1lico ingerimento, · 
diede opera cJi suoi alti a tramestare e confomkre le 
due Casse ricor,late dianzi, ma pur non eùùe mai 
pensiL·ro di assorhire la Cassa dci pd1·ati nella Cassa 
di Corte, perciocchè bene intcnde1·a che tanto baste 
rebha pcrchè la fiducia dei privati si riti1·asse da que: 
l'istitulo di credito ma11c:11a l'indipenJenza. Di questa 
inclipendcnza non sareùbo lecito dubitare sol che si 
consideri come il Tesoro, nello intento di Agevolare 
Il' O[l('razioni d~lla Cassa di sconlo, divisasse nel t818 
d;ire a prestanza al Da~co di !'iJpoli la somma di lire 
4,:lj{J,000, stipulando su q11cl!J somma un interesse 
in pro della FiuanzJ, Dunque il Ilanco di ~Jpoli, nelle 

passato nello stesso grarlo anleriormenl~ alla 
gazione della presente IPg~e. 

L'aumento di stipendio cesserà colla promo?.ione al 
;grado superiore. . 

Sono abrogate tutte le displlsizioni delle 
· denti che si•no contrarie alla presente. 

(Approvato) · 
Ora si procederà allo squittinÌo sei;rcto 

questi progetti di lrt:ge. 
(Il Senatore Segretario Glnori-Llscl fa l'appello 

nominale). 
Presidente. Risultato della vola7.ione sul prot:Plto' 

di legge per una spesa straordinaria per costruzione 
d'ari;ini ai fiumi Po e Sill~ro. 

Votanti 93 
Favorel'oli 92 
Contrari · 3 

(li Senato aclclolta) 
Risultato della votazione sul pro~ello per il riordi- 

namento dcl Corpo sanitario milit~re. 
Votanli 95 
Favorevoli 9' 
Contrari i 

(Il Senato adotta) 
Ora viene in (liscussione il progetto di legge per 

l'approvazione di una lrJnsozione tra le finante ddlu 
Stato ed Il Banco di S. Giacomo in Napoli. 

Nou essendosi potuto slamµare la relazione per 
mancanza di tempo, prego il si::;nor Ilelatore a darne 
letturll. (Il senatore Vacca Relatore legge la rela- 
zione.) .. 

Senatore Vacca, Relatore. ~i:;nori, il vostro t:mcio 
C(·ntralP., togliendo a dis.1mina il disr.()no ili lq:ge già 
approvato dall'altro ramo del Parlamento intorno alla 
transazione intervenuta Ira le finanze d~llo Stato cd il 
Banco di N~poli, ebbe a proporre anzitutto il quesito 
le •eramenlc concorrrssero ragioni di conveni1·nz1 e 
d'urgenza da sollnporrr, codeslo dist>gno di lei:~e alle 
Vostre deliberazioni. Del che la minoranza dallTflìcio 
Centrale dubitò, fondando il dubbio sulla natura 1lelie 
quistioni dre scaturivano dalla divi~a Lransazione in 
torno olla quale a;;gruppavasi una serie di falli e di 
precedenti non ben dcfiuiti, di 011inioni e di p.m•ri 
discordi, di pretese controverliLili, sicchè hllo ((U<'slo 
considerato, (lue dni ml'mhri dell' Unìcio Ceutrale di 
chiar.1rnno s••nza più si·mbrar loro i111inal11rc le que 
stioni allinenti al mcnlovuto pro~etto di lrf:;;e, orcor 
renrlo pcrLanlo nuovi e più maturi ·st111li a far si 
curi i loro con1·incimrn1i. Altrimcnli opinava la mag 
gioranza, imperocclrè d.rll'un dci lati osscrvavasi che 
le quistioni cui potrebbe far luogo la lra11sazione in 
disamina formavano gia il soggello di lunghi e pon 
derati esami, riuscenclo a tal semplicilà eil e'·idcnz,1 
di dimostrazione da non lasciare avvertire il b;soi;no 
di nuovi inc!Jgamenti e disquisizioni, e dall'allro canto 
Bvl'ertivasi che i mntivi d'urg1•nza slanno, e n•'~li alti 
interessi cli quel bcne1ncrito isti11110 di credito che an· 
drcbbero graoJemeote com~romessi da lun;;lti indugi, 

171 I; ... 
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sue relazioni rolla tlnanza; conservava intera la sua po 
sizione d'Indipeadenaa. Che se poi codeste relazioni ap 
parivano di soverchio intime e vincolanti di fronte 
ul Tesoro, vuolsi avvertire che i vincoli furon rotti 
per una serie di alti che con provvido consiglio inte 
sero alla trasformazione del llanco di Napoli, e la 
compierono sia col decreto del luogotenente Farini 
del t86t, sia col decreto del 27 aprile 1863, emanato 

. sulla proposta del rimpianto ministro Mdnoa. 
Rimarrebbe a discutere della legittimità delle ra- 

· gioni di credito che il Banco di Napoli ha fatto· "8· 
!ere inverso la finanza dello Stato, lorchè si venne 
alla liquidazione dei conti. Ma codesta indagine a ve 
der nostro tornerebbe superflua, in quanto nè po 
trebbe mutare punto la condizione delle cose, uè var 
rebbe ad aggiungere elementi nuovi a quelli che ris 
chiararono copiosamente le o,ioraziuoi del conteggio, 
e della liquidazione compiute già col concorso di tre 
agenti del Governo, ed altrettanti rappresentanti l' Am 
ministrazione del Banco.' Cosiffatta liquidazione con 
dusse nelle sue ultime risultanze ali' accertamento dcl 
credito del Banco nella cifra di L. i ,554,537 sotto 
nome di credito del vuoto in rame del t803, credilo 
r.he tiene alla riparazione di una scandolosa viola· 
zione della pubblica fede da canto del Governo bor 
bonico fu~11itivo; credilo che fu sempre riconosciuto 
e rispettato dai Governi che vennero dipoi, e r.he bene 
aveva debito di rispettare ÌI Governo nazionale d' Ita 
lia. Tal è il fondamento e il portato dell'articolo 2• 
del progetto di legge.· 

Quanto poi alla iscrizione sul Gran Libro del D~ 
· bilo pubblico di una rendila consolidata 4 per 100 
di lire centomila, l'irrepugnabile fondamento di co 
desta iscrizione e di vendita ala nel conteggio delle 
somme in varii tempi versate dalla Cassa di sconto 
nelle casse del Tesoro a sollievo dei bisogni pubblici 
che rappresentano la cifra di L. 6,918, 774 dalla qual 
cifra, dedotto il capitale del prestito del t818 di so 
pra accennato, rimaneva .il debito residuale di lire 
2, 668, 714; senonchè reclamata dal Banco la res lit uzione 
di colai somma, si venne ad una riduzione consentila 
dal Banco, siccome concordavasi pure nello 'esonerare 
lo Stato dal peso delle pensioni degl' impiegati del 
Banco gravitanti sul bilancio come correspettivo della 
ritenzione del !! t t2 per cento sugli stipendi. Ed ecco 
la giustificazione netta e indisputabile della iscrizione 
delle L. iOO mila di rendila sul Gran . Libro del De· 
bilo pubblico, giusta i termini dell'art. 3" del progetto 
di legge. 

Tali considerazioni premesse, noi portiamo fiducia 
che il Senato non vorrà negare Il suo autorevole 
~uffragio a codesto disegno di legge già stato appro 
valo senza contrasto dalla Camera dei Deputali; e in 
questa fiducia ci conforta il considerare che dove per 
avventura altrimenti accadesse, indugiandosi ~a san 
zione e l'attuazione del presente schema di legge, 
I'indugio sarebbe cagione di gravi danni, e di di 
aastri infiniti a quell'Istituto di credito, il quale 

rinfrancato di quella fiducia antica che non s'impone, 
basti> nell'accidente della immensa crisi finanziaria e 
monetaria che ci piombi> addosso, ad allcnuare le du 
rezze e i disagi di quel fatto economico, provvedendo 
alla men triste alle esigenze del minuto commercio. 

È aperta la discussione generale. - 
Se nessuno chiede la parola, si passa alla discus 

sione degli articoli . 
Art. t. È approvata la delimitazione e la permuta 

fra il Demanio dello Stato e il Banco di Napoli condo 
mini dcl palazzo in delta Città chiamalo di San Giacomo 
sulle basi stabilite fra i rappresentanti dcl Demanio 
e quelli del Banco, e riportale nell'allegato A. 

(Approvato) 
Art. \!. t autorizzata sul Bilancio 1865, parte straor 

dinaria del Ministero delle finanze, la spesa di lire 
t,55.i,?J37 9\! da inscriversi io apposito capitolo per rim 
borsare al Banco dì Napoli il suo credito denominato 
del vuoto in rame del 1803,' con che il pagamento ne 
sia fatto in monete di bronzo. 

(Approvalo) 
Art. 3. E autorizzato il Govemo del Re a transigere 

col Banco di Napoli per il danaro e per la vendila dei 
profltti della Cassa di sconto, e per le ritenzioni so· 
pra ~li stipendi deg'i impiegali del Banco a causa 
delle pensioni, mediante il pagamento di una rendita 
consolidala 5 per tOO di lire centomila, con la de 
correnza i 0 luglio' 1861, con che le dette pensioni 
rimarranno a carico del Banco. 

Sarà pertan Lo inscritta Bui Gran Libro del Debito 
Pubblico la detta rendila consolidata 5 per tOOdi lire 
centomila, intestala a favore del Banco di Napoli. 

(Approvato) 
Si p .ssa allo squittinio segreto. 
(Il Senatore Segretario Gtnorl Lisci ra l'appello 

nominale.) 
Risultato della votazione. 

Votanti 96 
Favorevoli _6(1 
Conlrarii 2'1 

Il Senato adotta. 

DISCUSSIONE SUL PROGETTO DI LEGGE i'EL CONFERlllENTO 

DI POTBRI STRAORDIXARI AL GOVERNO, , 

La parola è al signor relatore dell'Ufficio Centrale 
sul progetto di legge pel conferimento di poleri straor 
dinari per dar lettura della relazione. 
Varu voci. ~ stampata. 
Presidente. Permettano, Signori: la relazione è 

stata soltanto distribuita testè, ed avendo i signori Se· 
natori dovuto prestare l'attenzione loro alla discussione 
di altre leggi, non si sa se l'abbiano potuta leggere. 

Del resto io intr.rrogherò il Senato. 
Senatore Cadorna, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Cadorna, Relatore. Io dichiaro di essere 

agli ordini del Sell.'.l lo. 

172 
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Presidente. Interrogo dunque il Senato se crede carico con qualche breve osservazione, mosso forse 
che si debba dar lettura della relazione. · dalla stessa idea, che dapprima si affacciò alla mia 

Chi cosi crede, si alzi. mente, che cioè se si tratta di disposizioni interne dci 
{Si omelu la !tttura della rtlaziollf). :\linisleri, i )linistri furono sempre autorirzati ad ema- 
~eggo dunque il testo della lezgc (vedi in(ra). narle con Decreti Reali, e che non slavi perciò bisogno 
E aperta la discussione generale, e la parola è al della sanzione di una legge del Parlamento che ac- 

. Senatore Di Caslagnelto. conii poteri eccezionali, i quali noi dobbiamo conce- 
Senatore Dl Castagnetto. Signori, comunque io dere con somma riserva. 

mi lrovi ancora ili ,rei;ol<rre congedo, ho voluto pren- Ma vi ha _di più: siccome noi tutti ci auguriamo un 
dere parie a questa deliberazione per avvalorare col ~s!lo felice di questa guerra gloriosamente intrapresa, 
mio modesto volo i pieni poteri da accordarsi al Mi- 10 credo che potrebbe lo stato delle cose cambiarsi 
nistero, nello stesso modo che venni la prim.1 volta· a· con un ingrandimento di territorio, e che perciò le 
votare le leggi, di cui si traila ora di concedere la disposirioni, che venissero date dal Minislero, potreb- 
proroga. bcro aver bisogno di nuove modiflcazioni, dimodochè, 
In questi supremi momenti io credo che noi dob- sia pcrchè possono occorrere cambiamenti, sia per- 

biamo essere un cuor solo, un'anima sola per dar forza chè i tempi di guerra non sono tanto acconci allo 
al Governo, per· l'onore della patria ·e del ne. · studio delle materie amministrative, essendo i ~lini- 

Però se noi siamo unanimi nel voler accordare al stri altrimenti occupali, io credo che potrebbe questa 
Ministero quei poteri che sono indispensabili per il parte del progetto di legge in questione sospendersi, 
lrmpo della guerra, credo che ugualmente non possa potendo l'autorità che hanno i Ministri di provvedere. 
essere nostra intenzione, tome credo sia nemmeno de- con Decreti Reali, estendersi anche a tutte quello dis- 
aiderio del Ministero, che questi poteri eccedano in modo posizioni occorrenti nell'interesse Ilei servizin, 
di vedere vulnerari i nostri ordini costituzionali. Vengo ora, o Signori, a parlare delle disposizioni 

Ed infatti io mi limito • fare la stessa dichiara- relative alla lettera A. 
•ione che ho udito saviamente falla dal Presidente h-l lo non entrerò nella questioni'! religiosa, la 1111ale, 
Consiglio nel presentare la legge alla Camera elettiva considerala sollo questo aspetto, avrebbe dovuto stu 
quando nel chiedere questa facolt~ eg:i ha soggiunto: diarsi ampiamente •· discutersi neglì uflki con quella 
e Noi adopreremo questa facoltà sobriamente. e solo calma e dignità che si addice a questo grave Con 
' nell'iateresse dell'indipendenza e delle libertà no- sesso. So dunque io parlerò sollo l'aspetto religioso 
r sire dentro i termini strettamente richiesti dalla sa- sarà per incidente, e forò in primo punto osservare che 
' Iute pubblica. , 1p1rsta disp~sizione lede essenzialmente lo Statuto nel 

lo, Signori, non chierJo altro che l'a1IPmpimenl<' di suo art. t, e in quello in cui parla delle associazioni 
queste parole dell'onorevole Presidente del Consiglio. e del dirillo di proprietà. 

Sarò hrevr, perciocchè Cùmunque la materia di cni Lede l'art. t, perciocchè quando si dichiara la re- 
si traila sia gravissima, so che a lulti voi, miei ono- ligione callolicn-apostolica-romana religione dr.Ilo Slalo, 
revoli colleghi, è nota, che da voi tulti fii studiata, e si accella e si proc~ama la religione con tulle le sue 
che nessuna delle sue conseguenze può esservi sfuggila. conseguenze e colle sue istituzioni. 

Tuttavia io credo che, malgrado eh 'io non. possa a- Ora, gli ordini religiosi furono sempre parte inle- 
vere alcuna speranza per la mi& poca aulori!à di riu- grante della Chiesa, di cui si possono chiamar~ il Giar 
scire a pP.rsuadervi, sarà sempre il caso cho rimanira dino, furono sempre noridissimi iri tempi 1lifficili per 
una puliblic11 testimonianza dinan7.i a voi, dinanzi al la caltcilicilà, e poi si è nr.gli orclini re:ii;iosi che si 
(laese, che questa materia fu tratt.1ta ~1 vostro cospet!o possono praticare i con~i:;li cvangrlid dati dal Dil'ino 
con piena cogniiione di causa, con profontla medita- Autore dcl cristianesimo, e c~c formano lo splrndore 
zionc, e che, se il Senato ha dato U!l voto contrario, e la santità della Chiesa. 
ciò non avvenne perchè non siansi falle valere tulle Dunque quando si dichiarano soppro<ssi in massa gli 
le regioni, che potevano forse persuaderne In sospen- ordini religiosi tulli, io dico che si lede la disposi- ... 
sione. zio ne dcl: 'ari. t 0 dello Sla~uto. 
Io ho preso la parola odia di~r.us:sioue gene1·ale, Signor-i, io non vengo qui a soslenere che tulli i;li 

perchè toccherò brevemente degli articoli segnali colle ordini religiosi siano convenie!1li, od omn;;enei ai tP,mpi 
lellere B C D, e cominderò col parlare dcl § C. a!luali. 

Dico adunqu~ che l'accordare la facolLi1 <li provve- A questo ri~uardo io la penso come la penseranno 
dcre con Decreti R"ali a riforme dell'ordinamento in- molli di l'Di, che cioè si possano Stl'ondo i tempi in- 
terno dci ~linisleri, degli uffici immediatamente ilipen· trodurre modificazioni esst•nzia1i chP. r.olle drhi!c can- 
denti e delle al1ribuzio11i loro e drgli umz;ali che li tele ~errauno a Cl)mpicrsi si·nza seo,sa, e <lirei quasi 
compon;;ono, parmi non si allenga a quelle facoltà che malerialmenlr.; ma il pronunz are cc·n una so!a rarola 
il Ministero chiede\'& per la guerra e J•Pr la ulute la sorpnssione di tulli ~li ordini rdi;;iosi, Si:;nori, io 
dello Slalo. ,.i domando se non sia contrario allo Slalulo. lo an· 
lo h > visto che l'onorevole Relalor11 se ne è fallo cora vi domando se vi sentile il corag,;io di pronun- 
s S a.' .• '.1-7 3 UNO.lii PI~ 1866 - 111.U'O PIL JiHftO - Di1C1Uli01ti 67. 
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ziare questa parola cosi tremenda. Perciocchè bisogna 
riflettere che in mezzo agli ordini religiosi contempla 
tivi che forse voi credete più non esser dcl tempo, vi 
sono gli ordini educativi, vi sono gli ordini assistenti 
agli infermi, Noi abbiamo IP. suore di carità le quali 
il Governo stesso chiama in gran numero sui campi 
di battaglia a soccorrere i f1!riti, mentre qui intanto 
con una sola parola le dichiariamo soppresse in un 
cogli ordini educativi, gli ordini infermieri. 
lo vi domando che diritto abbiamo noi di dire ai 

padri di famiglia: voi· non potrete più mandare i vostri 
figli, le vostre figlie a ricevere insegnamento dagli or 
dini religiosi? dunque si ledono le disposizioni dello 
Statuto, si lede il diritto d'associazione. 

lo non sorgo qui a difendere la personalità civile, 
Signori, no; ma io non l'accetto con tulle le conse 
guenze, che le 6i vorreub-ro applicare. Si dice per 
esempio: il Governo è couie un particolare, quando con 
traila; il Governo quando gol'crna, non & più il parti 
colare che ha contrallato; si dice, il Governo concede 
ad una società l'esistenza civile, di corpo morale; poi se 
il Governo crede di dover sopprimere quelle corpora 
zioni, le sopprime e ritiene a suo profitto la proprietà. 
Signori, se vi è una giustizia io credo che vi sia tanto 
per il particolare, quanto per il Governo; se il Governo 
ha ricouosciuto tali e tali corporazioni religiose come 
corpo morale, se il Govern~ sa che queste corporazioni 
hanno fallo acquisti all'ombra della sua autorità, se è di 
mostralo che figlie di famiglia sono entrale in quegli or 
dini, vi hanno recale le loro doti, ed hanno rinunziato 
alle loro famiglie, facendosi uno stato all'ombra della 
legge, quale giustizia, quale umanità vi sarà a turbare 
in un momento tutti quanti gli Istituti nati e cresciuu 
sollo la protezione del Governo, e dire: noi mettiamo 
in piazza tutti questi religiosi, noi prendiamo le loro 
case, poi prendiamo tuue le loro sostanze! 

Se il Ministro mi dice: non li riconosco più come 
associazione civile, ma con tulio ciò li lascio nei 
loro domicilii; se il Ministero, riguardo ai beni, 
dice : le gravezze .telle circostanze esigono dei sagri 
fizi anche dai corpi morali, io riconosco tulle queste 
necessità; spero che il lllinislero in queste circostanze 
vorrà unire I' interesse del Governo con quello della 
giustiaia e che prenderà tale temperamento che mentre 
sovviene alle finanze possa col tempo riuscire ulite 
anche ai corpi morali. ~la volare questa legge senza 
nemmeno averla discussa, senza averla lclta, in faccia 
al_ paese il quale espella dal Senato, da questo Corpo 
conservatore le sue savie deliberazioni, venire a pronun 
ziare : che tu uì i corpi religiosi sono soppressi ; che i I 
Governo ha il diritte di mettere tutti questi religiosi 
e religiose sul lastrico io questa disposizione la trovo 
di natura tale che senza qualificarla voi direte almeno 
con me che dessa non è consentanea ai nostri prin 
cipii di libertà. 

Quanto al diritto di proprietà io ne ho discorso par 
lando dcl diritte di associazione. 

La proprietà nei corpi religiosi era riconosciuta dal 

Governo; il Governo, se crede di chiederne il concorso, 
ha la facoltà di farlo; io l'ho volata questa facoltà 
e non me no adonio, perchè, visto che il Governo era 
in grandi strettezze,. ho pensalo che ci sarebbe valso 
moderatamente di queste facoltà. 

Ed oggi ancora io confermerò col mio volo queste 
facoltà lanlo più volentieri se dal labbro autorevole 
del sig, Presidente del Consiglio uscirà una parola con· 
forlante, la quale mi lasci sperare che i religiosi e le 
religiose non saranno messi sul lasirico, ma si pren 
deranno tali provvedimenti e temperamenti che pos 
sano esser conformi agli invocati principi i dello Statuto. 

Se però nulla di tulio questo accade, se il )lini 
stero si limita ad esigere l'applicnzione rigorosa della 
disposizione contenuta nel paragrafo B, io debbo di 
chiarare con mio sommo rincrescimento, che queste 
disposizioni non mi sento il coraggio di volarle, perchò 
si tratta di aggravarti la sorte di migliaia e migliaia 
<li nostri concittadini, i quali aspettano protezione 
dal Senato. Ed io credo che le disposizioni di cac 
ciarli dai loro chiostri non sian per niente richieste 
dalle facoltà che ahbiarn voluto concedere per la guerra 
e per la salute dello Stato. 

Se il ~!inistero crede <li occupare alcune di queste 
case, sa benissimo che ne ha l'ampia facoltà, colla 
legge 'speciale che abbiamo volala; l'ha con quella di 
espropriazione forzala per utilità pubblica I ed i~ credo 
che senza rir.orrere ad uM le~gc di soppressione as 
soluta, ègli sia munito di poteri bastanti a provvedere 
al servizio dello Stato. 

Aggiungo una parola e finisco. 
Quando ru pres1!11tala la lrgl(e che ora si tr:ill~ di 

confermare sulla sicurezza pubblica, io ne ho misurato 
le conseguenze: ho udilo le parole che l'onorevole 
nostro corri;a Serrnlore Gallolti proforl in quest'Aula; 
udii pure la dichiarazione fotta dal si;;. Ministro del 
l'interno il •1uale csprcss6 la forma inlenzione del 
Ministero di voler rispettare la liherL'1 dci cilladi ni, 
se non che egli crcde,·a che col.domicilio coallo si po_ 
lessero salvare molti, i quali forse per impru~enza 
avrebbero incorso in un processo. Soggiunse ancora 
rhe sarebbe nominata una Comrnis;ione i:omposta 
di Magistrali e di qu~lche Consigliere provincia.le per 
veilt•re quando sarebbe il caso di contlanna1e qualche· 
ciltadino al domicilio coJllo. 
lo votai la legie ; la votai perchè credo che il Mi 

nistero debba esser forte in questi tempi difficili, cha 
il Ministero debba av..rc tulle le Cacoltii; delibo però 
dire che ho visto in varii i;iornali riferite molle di 
queste co111laune a du111icilio coallo: saranno tulle 
fondate, io lo spPro, n1Jn ho però vislo da nissun 
·giornale r"r men<ione di queste Commissioni per dar 
pareri sulla sorte <li questi no>lri concillaùini, di modo 
che io nel conformare anche per qnrsta volla la legge • 
11i cui il .Ministero chiede la proroga, lo prego a for 
sì che le sue disposizioni abbiano il loro pieno e sa 
lutare cseguimcnto. 
Fresldente. La parola è al sii;. Senatore llarliani. 
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Senatore Ma:-llanl. lo aveva -dnmandato la parola 
non sulla discussione generale, ma :sull'orlico!o che 

· comprende la facoltà di puL!Jlli;;lre le 1foposi'dnii sulle 
corporazioni religiose. . 

Senatore Cadorna, Rtlalore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cadorna. Ilo domandalo la parola sul 

l'online della dlscussione all'oggcuc che per avventura' 
non si rrnuino due volle le stesse questioni. Cre 
d(}f'ci opportuno che coloro i quali intendono parlare 
non sul complesso della lcggr, ma sui singoli articoli, 
che si riferiscono obli allegati che fanno parte della 
lcçgc, per economia di tempo limitassero le loro osser 
vazioni a quell'articolo che si riferisce al soggetto 
sul quale s'intende tener parola. 

Se il Senato crede opportuno seguire questo metodo di 
discussione, che gia altre volle fu tenuto, io non dublto 
che gli oratori che già sono inscritti, mantenendosi il 
loro diritto di parlare sulla materia che intendono 
prendere a disamina, non avranno diffìcultù di far ciò, 
per non compromettere l'esito di una legge, la quale 
tla tulli è riconosciuta di ima granite importanza. 
Pres!dente del Condgl!o. È una necessità pc) 

Governo di manifestare nettamente la sua intenzione, 
e specialmente per me Ministro dell'intcmo, relativa 
mente ed una le!!;:e eccezionale. Quesla necessità si è 
accresciuta dopo le parole dell'onorevole Senatore Di 
Custagneuo. 
lo non farò che ripetere le dichiarazioni folle nella 

Camera 1k.f Deputali, e facilmenle mi riescirà, perchè 
non esprimo che una mia profonda convinzione. 

Io iio chiesto la proroga della lc~~e sul domicilio 
coatto attese le condizioni eccezionalissime dcl parse. 
~on avrei voluto assumere la responsabilità di lacere 
sopra questa legge, che aveva un tempo limitatissimo: 
oltre il quale si poteano per avventura protrarre le 
condizioni eccezionali dcl parse. lo non avrei voluto 
assumere la respousahililà dirimpetto alla Nazione ili 
avere dimenticato, dirti cosi, per seguire un mio natu 
rale impulso, la domanda ili proro;;a ili questa ll'g~e. 

Dichiaro quindi al Senato che la legge sarà appli 
cala con tutta la moderazione, e solamente in circo 
stanze nelle quali sia evidente essere una necessità 
lo applicarla nell'interesse dell'ordine pubblico, nel 
l'interesse della libertà stessa, e se vuolsi, anco nel 
l'interesse di alcuni individui. 

Siamo in tempo ili passioni bollenti, che in certi 
casi potrebbero facilmente trascorrere ad eccessi im 
provvisi, se il Governo non avesse morlo di prevenirli 
opportunamente. Taluni i quali sono anche indiziati 
nella opinione pubhlica, porrebbero soffrire di si!Tatti 
eccessi, se il Governo non avesse modo di opporsi. 
L'allonlanamento non può farsi assolutamente ma 
devono anzi usarsi prima i mezzi di hencYolo in 
vito, come si è fatto sl'mr.rc in circostanze slraordi 
narie, e come lo sarà tanto più ntlle circostanze pre 
senti. lo posso assicurare che fino ad ora le opera 
zioni relative a questa legge non sono state falle con 
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passione ne con rancore. Vi sono nelle località di 
verse Commissioni, composte de'magislrati e de'cilladini 
più autorevoli cosi per moderazione come per saggezza. 
Non basta; una volla che le Commissioni hanno indi 
calo gli inclivi1lui che credono prudente, nell'interesse 
dell'ordine pubblico, di allontanare dalle località, i 
Prefelli hanno l'incarico di rimetlcre la noia al )linì 
stero dP.ll'inlcrno, il quale la sollopone ad una Com 
missione Centrale; e solamente in rarissimi casi, i 
Prefclli hanno autorilà di mandare in arresto,. e di 
reclU!lere le pcr>one indicale dalla Commissione. Di 
questi rasi, credo che nei tempi passali ne sicno ac 
caduti pochissimi, e mi voglio auf:urare che questa 
lc;:gc eccezionale che sarà dal Senato, spero, approvai~, 
come ~i:i lo fu dalla Camera, sia per essere nelle ma 
ni dcl Governo presente, una spada _eh.! rimarrà sempre 
nel fodero. 

Questo è quello che io voglio augurarmi, e farò il 
possibile perchè ciò sia, se la temperanza altrui pren 
derà esempio dalla temperanza dcl Governo; sopra 
tulio q•mnclo il Governo carca la sua forza e la sua 
sal1lczza pinlloslo sulla giustizia che sull'arbitrio. 

Dunque essendo moilerazionc nel Governo, modera~ 
zionc sarà 'pure nl'i cittadini. 

La lrg:;:e poi sulle corporazioni religiose, se il Senato 
l'appro1·a, dorrà certamente essere applicata; ma que 
sta applicazione sarà fatta con quei medesimi principii, 
guidata da quei mrdcsimi senlimen:i, che ho già arnlo 
l'onore di esprimere al Senato, vale a dire, si pro 
cederà con lulla quella moderazione, lulla la calma 
e la equità che si convengono a un Governo il quale 
sen•e anzitutto di rlover essl!re il custode e il pro 
motore della libertà, della civiltà, d~I progresso, nel 
l'interesse di tulli i cittadini. 
Presidente. Do lettura dell'drl. i 0 del progello: 
e La lri:ge del 30 aprile 1800, N. 2805, per lo eser 

cizio provvisorio del bilancio è prorogata fino a tutto 
dicembre; e sono prorogate sino al termine della 
guerra le l~ggi dcl i. e 17 maggio {8Gu (n. 2872 e 
~01). I 

Presidente. È aperta la discussione su questo ar- 
ticolo.-Se nessuno chiede In parola, lo metlo ai voli. 

Chi lo approvà, sorga. 
(Approvalo) 
Leggo l'arlicolo :!. · 
Art. 2. È data inollre fdcollà al Governo: 
n) Di riscuotere per intero od enthe in parte , du 

ran:e il i!!Gti, le imposte comprese nei progclli di 
Jcgbe già votali nell'uno o ndl'allro ramo dcl Parla 
mento e di hpplicare le disposizioni in essi contenute. 
(Allegati ,\ e Il.) 

b) Di puLhlicare ed eseguire come lcl?ge le dispo 
sitioni già votate dalla Camera elet1i1·a sulle corpora• 
zioni religiose e sull'asse ecclesiastico. (Allegalo C.) 

e) Di provvedere con d~creti reali a riforme del 
l'ordinamento interno dei .Ministeri, degli uffici im 
mediaJamenle dipenolenli, e delle allribuzioni loro, e- 

' \ '. V • 
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degli nffizinli, che li compongono, salva l'approva 
zione del Parlamento. 

d) Di provvedere con decreti reali di modo d'impe 
dire la interruzione dei l.ivori di costruzione, e dello 
esercizio delle ferrovie, non che la interruzione della 
costruzione di altre opere pubbliche principali; pur 
ehè non ne derivi maggiore onere alla finanza dello 
Stato, e non si apporti alcun mula mento alle basi fon· 
damenlali dci contraili. 

È aperta la discussione su quest'articolo, 
Senatore Cataldi. Domando la parola. 
Senatore Cadorna. Domando la parola per una 

questione di ordine. Nell'interesse della discussione, 
io proporrei che si mettessero in discussione separa 
tamente i vuri numeri indicali con lettere di questo 
articolo. ' 
Presidente. Il sig. Relatore propone la divisione; 

metteremo perciò in discussione quattro paragrafi 
separatamente. 

(Rileggo il parag. a) 
Presidente. Se nessuno domanda la parola su que 

sto paragrafo lo pongo ai voti. .• Chi lo approva voglia 
alzarsi (È approvato) § b (V. sopra). 

Credo -che il Senato vorrà dispensarmi dal leggere 
gli allegati (si, si, si.) Ila la parola il Senaior Marliani. 

Sena tor Marllanl. Signori Senatori! [ na strana com 
binazione della mia vita politica mi ra assistere una se 
conda volta col mio voto, e la mia opinione all'abolì 
sione di corporazioni religiose. 

lo voto questa legge di tulio cuore, quantunque non 
l'approvi nelle sue disposizioni finanziarie. ::Ila come 
in questi momenti di suprema lolla è d'uopo dare al 
Governo tutta la forza di cui abbisogna per superarla, 
io do volonterosissimo il mio voto lasciando luogo a 
piscutere in seguilo la parlo che risguarda la finanza. 
In questi momenti, dare un volo di fiducia al Governo 
è lo stesso che riassumere la forma dittatoriale dei 
Romani: caveanl Coruules. 

Signori! Nella relazione ho veduto accennala una 
quistione molto delicata, ed è quella di scrupoli che 
taluno può avere nel votare questa legge. A dile 
guare tali scrupoli, io mi pregio di rammentare al 
Senato un fatto che varrà 1 tranquillare gli animi, 
ed è che la legge spagnuola la quale precisamente 
tendeva ad attuare ciò che noi vogliamo mettere ad 
!'!Tetto, è stata sanzionata dal Sommo Pontefice quattro 
anni dopo che fu posta in esecuzione; e negli art. 
5, 6 e 7 è detto che la Santa Sede approva quella legge 
perchè era la cosa migliore che si potesse fare per la 
religione e per il clero. Dunque, o Signori, se il S. Pa 
dre ba sancito una 1.,gge molto più radicale di questa 
nostra dopo 4 anni di riflessione, non saprei come vi 
abbiano sd essere cattolici che possano avere scrupoli 
ad approvarla; perché ove mai la S. Sede non volesse 
sancire la nostra legge che è spagnuola.alloravcrremrno 
alla deplorabile confusione del potere temporale col po 
tere spirituale, che approva in Ispagna quello che non 
vuole approvare in Ila lia. 
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Signori I Ho inteso inoltre da molti dei nostri ono 
revoli colleghi dichiarare di avere scrupoli pel modo 
con cui questa legge è presentata a noi, e "sarà ese 
guita. Le emergenze straordinarie esigono misure straor 
dinarie. Ebbene, io che nella mia vita politica ho as 
sistito in due Parlamenti alla discussione sopra un 
simile argomento, dirò n quei signori Senatori che lo 
ignorassero, che le ccrporazioni religiose in Ispagna 
non furono abolite dd una legge, ma da un voto di 
fiducia; e nel mese di febbraio, non so se il giorno 
17 o t9, il Governo mandò lettere suggellate a tutti · 
i governatori delle provincie in cui loro si diceva: 
« nel. tal giorno ehiuderete lutti i conventi, > L'ordine 
fu eseguito senza difficollà, ed in virtù di disposizioni 
date, in seguito ad un semplice voto di fiducia, oggi 
in Ispagna, a malgrado che il clero vi sia potente, un 
solo frate più non si trova, 

Vede il Senato che misure radicali, autorizzale tal 
volta da un voto di fiducia dato d1 un Parlamento, 
possono avere un efTttlo più diretto e positivo che i 
'oli dati dopo lunga discussione. 

\'i_sono pure molte persone che si fanno un grande 
scrupolo di spogtiare il clero. Spogliare, qualunque 1i1 
il titolo, è sempre una cosa grave. Ebbene, o Signori, 
io mi sono affaticato a ricercare quale è l'origine di 
lutti i beni del clero, ne ho fatto la storia, l'ho an 
che stampala e se non l'ho mandata a tutti - i miei 
colleghi, è perchè vennero pubblicati tanti opuscoli, che 
il mio sarebbe stato per avventura soverchio. Ebbene, 
o Signori, ho l'onore di dire oggi al Senato, che in 
nessun tempo, in nessun paese, in nessuna epoca il 
clero ba posseduto legalmente; tutto quello che il clero 
possiede è usurpato (Sensa:iio11e). Vi è stata una lotta 
permanente io lulla Eurova, pP.rchè il potP-re civile ha 
ben compresi i sommi inconvenienti di questi possessi 
nelle mani ecclcsiastirhe. 

In tutti i paesi del mondo, lo ripeto, il clero non 
ha mai posseduto legalmente. 

Per citare un fallo italiano, dirò: nel 1754, la Re 
publica di Yenezia commo~sa dalle usurpazioni con 
tinue che faceva il clero, incaricò tre dei membri dei 
Dicci, di fare on' inchiesta; e questi nella loro re 
lazione dicevano: •': possibile che dopo 500 anni di lotta 
contro di questo clero og~i sia esso piu ricco della 
Re11ubblica! E ratta l'enumerazione dei preti che pote· 
vano dir messa e il numero delle messe, risultavano 
17 o 20 messe per prete! Non è lo spirito di parte che 
mi fa parlare: questi sono atti autentici. 

Dunque Sf! non vi è spogliazione, perchè non si spo-. 
i;lia chi non possiede leg~lmente? se l'abolizione del 
l'ente ecclesiastico e l'incameramento di lutti i beni 
del clero, ha avuto per la Spagna la sanzione di un 
concordato, espresso nei termini che ho avuto l'onore 
di dirvi, non de,·e rimanere più nessuno scrupolo per 
l'abolizione di queste corpora:iioni. In Ispagn1 esse fu 
ronc.1 abolite con un voto di fiducia, ed il Senato il a 
liano dando oggi un voto di fiducia· al Governo per 
raLoliziooe di esse, il risultato sarà io anenire quello 

...... 1 
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che è staio in Ispagna ed io augure all'Italia che il battere quella parte della legge che riguarda gli ordini 
risi;hato sia raie. religiosi e la conversione dell'asse ecclesiastico, non 

Io ho detto che non approvo la parte finanziaria. intratterrb il Senato in una questione preliminare d'in- 
lo ho pubblicato .un lungo lavoro sulla questione delle costituzionalità nelle forme da osservarsi nella discus 
manimorte. sione delle leggi giusta l'articolo 35 dello Statuto. rion 

Ilo addollo tutti i documenti necessarii per vedere parlerò neppure della opportunità della legge stessa, 
qual risultalo ha avuto in Ispagna l'abolizione delle sia lìnanziariumente, sia politicamente considerata 
manimorte; essa ha prodotto al Governo in cinque Lasciando queste COSI! al savio apprezzamento dcl 
anni 86~ milioni che incassò. Senato, onde abbreviare in quanto sia possibile la 
lo non ho potuto che deplorare che non siasi mai pen- discussione, vengo addirittura all'argomento. . 

salo ad adoperare questi lavori falli d'accordo col Go- Mollo si è dello e molto si è abusalo della Jeg .. 11 
'Crno; i'4 ho l'intima eonvinsione, che può essere anche del 2!) di maggio {855 j ed io non dovendo n/, potendo 
un ~rrore; chè se quella legge fosse staia qui appli- decentemente nè coscienziosamente tacere in cosa di 
eate, non si verserebbe o~gi in circostanze cosi diffi· tanta importanza, nella quale ebbi non piccola parte, 
ciii e gravi; ma mi riservo, quando si venisse alla di· uopo è che ne riassuma almeno in rapidi cenni il 
•cussione sulla parte lìnànziaria, di dimostrare al Se· disrosto. per aprirmi la via alla odierna discussione. 
nato con fatti sanciti dall'esperienza quali sarebbero E egli vero che la legge del ~9 di maggio, della 
i risultati della legge spagnuola applicata all'Italia, quale non intendo fare ora l'apologia; abbia consa 
perchè sommamente ingcgnosa , se non premesse a grato, come ùa taluni si è supposto, il fatale principio 
tutti d'arrivare ad una conclusione. che lo Stato possa a suo libito disporre dei beni eccle- 
In conseguenza, dando i1 mio volo favorevole alla siastici? Io non posso ammellerlo. 

legge, mi riservo il diritto di critieurne le disposizioni Con quella legge si volle solo staliflire il principio, 
finanziarie relativamente a questo punto ùi Tisia. che, rivocanJosi per giuste cause dal legislatore ri- 
Dirb ancora- poche parole in ordine alle osservazioni conosciute, la personalità civile di un ente morale j 

fulle dall'onorevole Senatore Di Castagnette. beni dcl medesimo, per drillo comune. di lutti i ~a. 
Signori, è assai facile l'interessarsi a molle parti del canti, dovessero devolversi allo Stato, per impiegarli 

clero; è certo che se il clero avesse adempiuto sem- perii in usi religiosi e pii, analoghi, per quanto sia pos· 
pre la sua sacra ed alta missione, non vi sarebbe sihile , alla primitiva loro destinazione; non già che 
questione a fare in proposito; le popolazioni non gli enti morali esistenti ed abilitati ad acquistare po 
hanno idea .d'odlo alle persone, d'odio alle corpo- tessero a comodo e piacere rivocarsi per appropriar- 
razioni colle quali sono state più o meno a contntto: sene le sostanze. · . 
ma per chi ha assistito, come ho assistilo io alle E per meglio rappresentarvi lo spirito da cui )11 
guerre civili, quanùo si sono veduti frati a capo di legge era nel suo complesso informata, dirò che la 
masnadieri formare corpi d'armata, e far la guerra a soppressione fu allora limitala 11i benefizi ecclesiastici 
tulio guanto esisteva nel paese, come avvenne in Ispa- semplici, che non avessero oneri da adempirsi perso· 
gna nel t835, quando si è veduto il clero osteggiare nalmente dai prowieti , ed alle famiglie religiose le 
tulio quanto aveva aspirazione a libertà (e questo non quali non Cossero per ragione del loro istituto aùclelle 
era che la ripetizione di ciò che era accaduto nei tempi alla predicazione della divina parola, alla istruzione, 
di Filippo V quando tulio il clero era austriaco), Signo- ed all'assistenza degli infermi e dei moribondi; e fu 
ri, non si può 11 meno di desiderare che venga falla .una pur11 sollo il titolo di quota di concorso imposto un 
&rande eccezione intorno a questa parte evangelica del annuo contributo agli ollri heneflsi e slabilimenli ec- 
clero. Volesse lddio che fosse scevro ù'accuse il clero, clesiastici. · 
e che fosse sempre all'altezza della sua missione, che Nè questo bulò; si 'olle togliere anche l'apparenza 
non avnmmo a deplorare tanti mali, non si avreliliero di ogni turpe lucro, consogranilone tulli i proventi, 
a lam•mlare tante dissensioni che nella società si sono dedolli i pesi, al miglioramento della condizione dci 
prodolle. parroci poveri, tOQ avere uiai;dio crealo sollo il no'me 

Senatore Dl Castagnetta. Domamlo la parola. di Cassa ecclesidstica una Amministrazione a!Tauo di- 
Senatore Marllanl. Signori, rispelliamo il clero, stinta e separata ùa quella dello Stato. 

ma non crediamo che i frati, questa milizia militante Si opponeva allora da alcuni, che, confermandosi 
del clero, abbia o ùebba avere il rispello che noi loro la esistenza di tanti ordini religiosi che non si voleano 
'ogliamo concedere; hanno tulle le passioni ùegli allri colla proposta legge colpire, se ne accrescerebbero 
uomini, e rinchinsi nei chioslri le nutrono contro la fuor di misµra le famiglie nello Stato ed il ·numero 
società. dei professi in ciascun:i di esse. llla il compianto conte 

(Appia uri dal~ 1ribu11e) di Cavour, Presidente del Consi:;lio dci Ministri, rispon- 
Presldente. Avverto le tribune che ~cno vietali deva villoriosamentc, essere appunto questo il volo 

gli appl~usi e le disapprovazioni. del Governo, che si aumentassero le famiglie religiose 
La parola è al Senatore Mameli. r veramente utili, e venissero meno le ozil'se ed inutili. 
Senatore Mameli. Signori, proponendomi di com- l'n altro oratore ossenò, che la ~oppressione di 
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tulle le case religiose avrebbe una siguiflcazione anti 
cattolica, non potrebbe difendersi dalla laccia di per 
secuzione contro la religione dello Stato, e traviserebbe 
in .faccia a tulio il mondo c.utulico la n-ttitudino delle 

· intenzioni del Re e dcl Parlamento. 
Ed in quanto alle quote di concorso si disse, che 

non dovevano riguardarsi come vere imposte o tributi, 
ingiustiflcabili a fronte dtdlo· Statuto, Cli inconcili.rhili 
coi princ.pii regolatori della materia, che ricl1i r. dono la 
equalihilità del riparto e la universalità dcl concorso 
ma sibheue come l'atturuione di un onere per sua nu 
tura incr-nte ai redditi ecclesiastici, dci quali i bene 
f:ciati, secondo le dottrine canoniche e dei padri della 
Chiesa, avessero solo f'ammiuislrazione e l'uso per i 
loro bisogni, non i;iil il dominio, d.ivcudo anzi erogare 
tulio il superfluo in usi pii, precipuo fra i quali do 
vesse aversi il sussidiare i parroci più bisognosi. 

Tali cose io accenno col solo scopo di farne il raf 
fronlo colle disposlzioui della legge che ora si discute. 

Sull'argomento della soppressione delle famiglie reli 
giose, dcl qua'e 1nt• n.lo prima occuparmi, si procede 
con una loòita affatto opposta a quella che guidò il 
legislatore nella legge precedente, giacché non si pone 
ora p,.r fondamento I'iuutililà di alcuni ordini rcligios! 
ed il danno dello Stato nel mantenerli, ma si mule 
l'nholizione di tutti, scn7:~ a·lcun riguardo all'indole 
·della loro istituzioue, non per riparare ad un danno 
od un pericolo di cui, seriamente puriaud», possono 
essere c~gionc, ma per procacciarsi una risorsa, 

Quindi i propugnatori della lr~;:e si sono meno oc 
cupali nel dimoslrare i'incornpatihilità degli ordini re 
ligiosi con unu Stato libero e collo idee dcl moderno 
progresso, che è il vero punlo di \'isla che si· deve 
tenere nella discussione, lralasci< te le v;1ne e futili dE! 
cl:unazioni. 

Ma non ravvisamlo io nè lu~ica, ne giustizia, 11è de· 
coro, nè rispelto alla lib1·rr1, nd 11roscri~<>re e 1larmarc 
all'ostracismo una· dasse cosi numerusJ ili ciltadini di 
ambo i sessi, quella apl'unto che meno di tutte le altre 
ha contribuilo ai nc•stri mali e1l ai nostri errori, uopo 
è che la quc,tionc si rithia1ni ai' Vt:ri sulli le.rmiui. 

È e::li tlnnque •••ro che le Corpor.uioni r11li:;iose. 
siano di ostacolo alla lih1•rlà ! Io, per contr11, penso 
che la Psistenz.i delle medesime sia un vero oma:tgio 
reso alla libertà, nlla quale niente avvi di più consl'nla 
nco che la libera facoltà di associar>i e di clet?~cre 
quel genrre ili vita rhe pi1'1 piare, purché nulla· si fac 
cia che sia contrario alle leçgi, ai bunui costumi, e1I 
all'ordine pubblico. 

Avvi chi \'uole vedr.rc nella indis~oluhilit;' cJ1,1 vin 
colo religioso una tirannica e lla~ranlr. olfosa alla li 
bertà dcll"uomo. Ma, o Signori, indis>ol11hilc è il vin 
colo del malrimonio, inrlissolubilc quello 1le~li ordini 
s~cri, in11i~;;olubilr. q•1dlo dd \·e;coyo colla sua Cttie~a, 
indissolubili so110 tanti allri ,·inculi s~nza che pl'rl'iò 
Mssu~o v11glia 1lirli tiranuici, e proporne lo scio0li 
me1110. La lel!l)e deve sola p1otcg;;erP. la libertà nel 
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contrarli. lasciando però a ciascuno 1~ re<ponsahilità 
dd proprio fallo, fd il rimorso del tardo pcnlimcnto. 

L'uorr,o che, seco111lo la d:•ltrina c:11lolica, è. fallo 
per il ril'IQ e clel'e tornare al seno di Dio dal quale è 
v.•nulo, non può mai fore troppo p1·r as~icurare i suoi 
eterni <lcslini. Qualu1Jquc osli1colo si por:1?a d;ill'auto 
rità chile a l)Ul'SIO senlim,·nto, e Ja più i;raude delle 
tirannie. 

Lo zelo che si a!Tt>lla per la li. crlà degl'·individui 
non è che uno specios·l preteslo, poidtè colla legge 
proposla si \'Of:!io110 u~ualn1ente sopprimere i:;l'istiluli 
di natura IJicale, che non cmellono voli solenni, sol 
perchè fanno vita comune ed hanno uno scopo, anche 
apparente cli cullo. 

IJel re~to I' espe; ienza ha Len t!imcstralo che nella 
soppressione delle famil(lie reli(;iose. an-cnula sollo la 
dominazione frnncesc, non si co11lano neppure in ra 
g:one d'uno per mille gl'individui che furono infedeli 
alla loro vocazione. 

Taluni poi dicono follia U rinunziare al mondo, alle 
sue pompe cd al libero sfogo delle passioni, per de 
dic~rsi alla vila contcmplatirn; ma 1110110 mag~iore è 
il numero) di coloro che qualilìcano sa1·iezza l'abncga 
zion1• ed il sacrificio per aspirare ai bP.ni eterni. I li 
berlini stessi ne in1·idiano spesso la sorte nei lucidi 
loro iulervalli. 

Signori, è tempo ormai di dare banJo a coteste esn 
i;crazioni eri ntnpir, che !urhano e<I ai:ila.10 le co 
scienze ; prhtliamo irn·cce norma ecl 1·semrio ·dai po· 
poli più colti e piil civili, e spcrialmr1:le dal!' lnghil· 
terra, macslrn a lutti in follo di libcrt:1. La quale rn 
ramenle gra111le nazione, sebbene an1•rsa in generale 
alla religione cattolica cui ne ha surro~aia un"altra fog· 
Fiata a senno del Re e Lld Parlamento, pure non solo 
lollt·ra le istituzioni callolkhe già e>blenli, ma vede 
tullodi co·1 in1li1Terenza sorgerne llcllc nuove, a segno 
che conta ~ià nd suo seno molli onlir.1i nligio~i in 
numero di GO rami;:lie d'uomini e di it\2 monasteri 
rcmminili che professano pubblicamente la vi:a mona 
stica, senza parlare delle chiese che. con mar.n i~lioso 
progre;:so si aprono al callolico cullo. E qui notale• 
czia111lio cl11J più volte In con molla insi~tenza d1ia 
m:1ta l'allenzinne dcl Parla111cnl11 sui progressi del 
callnlici>mo. 

ncn mi ricor,lo che nel i 835, mrnlrc a,1p11nto discute· 
vasi la lcl!ge di soppressione di alcuni ordini rclil(iosi, un 
Amrricanp assai colto proveniente da J.l\uon 'iork mi 
manirestò la sua maral'ii;lia òi1·en1lomi: 1111i Amcrirani 
inlcndiamo ben dircrsamcnle ila voi Italiani la Lhert~, 
noi la f.irciamo consislere nel pieno arhi!rio che ha cia· 
sruno di vil'cre nel secolo o nel riliro e di associarsi 
sollo qualunque forma. E per darmi 1111n pro1·u della 
piil perfclla tolleranza SOfPiungi:va, clic i cattolici aveano 
allora in NuQ1·a York un 1·cscnrn zelanli>simo, il quale 
porn prima era ~t;1to uno il Pi più calci i prole~lanli, sen 
zachc perciò fu,se f:il:o Sl'~no al liiasimo o al di· 
sprcuo 1wppure dd suoi autichi corl'eligionari, dr.i 
quali a,·ea abiur;,to e con'dannato le dollrinc. 

• 
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Si parla sempre della inuf ilità degli ordini rcli- lia, studi, contort! e desidcrii, dopo avere marslre- 
i;iosi; et! io ben comprendo che gli ordini religiosi volmcnte accennato gl'immcnsi servigi resi dai monaci 
siano inutili per quelli per i quali è inutile la prc- nel medio-cm e specialmente nell'era feudale, quando 
ghiera; per quelli pci quali ò inutile il pensare alla la rea discordia bauena ouw1que le ali sanguigne; 
\'ita futura che non credono o non curano; per quelli quando al so{{iv di quella barbarie la terra si islerìll 
che ripongono tutta .. la felicitù nei godimccti del mondo e s'imelvò, q1umdo per le pesti e per le guerre scema 
materialo e nello sfogo brutale delle passioni. ~IJ questi va1w le popo/.a:;io11i, td i fiumi abbandonati di/a1·ga 
si;;nori che non sono certamente fra noi, e dci quali non 1;.ino iii paludi, soggiunga con rara imparzialità che, 
invidìo Id felicità, se sono di buona Icde, mi conce-: se nrll"<'poca attuale molli fra i servigi t•esi dai mo 
deranno almeno che la vita monasrìca non è creduta nar.i, per l'essersi i11lieramwte va1·iate le condizioni 
inutile da quelli che la professano, cii hanno al pari delle com1ma11:;c r,i11iti, si co11scguono mtdi111>1e islilu- 
di tutti gli altri la coscienza dci loro driui e doveri. ;;iu11i e regolame1ili <li Stato, t'Ì sono perd opere che 
E se cosi è, come si vuole loro negare la libertà di esig0110 squisita carità e snyrif(zi nubili, che troppo 
esercitarh ? male si prestano da mani venali. Gli ospizi sulle vette 

E per discendere a qualche considerazione pratica, nevose dri mo11li, gl·; ospc<lali degli iri{e1;ni, le case 
ditemì di grazia: è egli giusto che un'crfana o una degli orfani, qsetl« dci sordi e dci ciechi, sono istilt11i 
vedova derelitta ed esposta R pericoli d'ogni maniera, elle mai non si diriyerauno per presso da cit•ili im 
o un individuo, bcrsa{dio drlla ancr.;a sorte cii am- 71itgnti, come possono guidarsi da bm di1·ette co1·pora- 
maestrato allJ scuola 1lclla Hcntura e dcl disin0anno, .;io11i i·eligiose. Savio e giusto concello, che ha per sè 
siano priYi di un .pacifico asilo pl'r mttlcre in sicuro l'esperienza e la ra;;ione: i111peroccl1è i mercenari non 
la loro virlù, od espiare gli errori della vita passala? assumono quegli ingrati e penosi uni7.i per jnclinazione 

Sarà egli i;iusto e deccnle che mculre si tollerano e per virtù, ma vi sono tratti dalla necessità, ed in- 
ie case ed i collegi di prosliluzione, che un illustre lenii solo aJ abbandonal'li al pili presto cd appena 
Francese il quale ne studiò a fonJo i mislcri ha 1m1 loro si olTra un mezzo di più comoda sussistenza. 
definito l'obbrobrio (li un sesso e la rovina tlt•ll" aliro, Voi finalmente, o Signol'i, non potete dimenticare 
si proscrivano i chiostri ddle ,·eq;ine sacre, ,·ero pro- quella elctla ed eroica falange di missionari aµostolici 
digio di cristiana \'irtli? italiani che, Sj1arsi in numerù di oltre due mila nelle 

Consicl1·rala poi la cosa nell'interesse sodale, chi regioni più remole e selvag;;ie fra indiciliili pericoli 
oserà apporre la taccia di bealo ozio a qpe;;li or1lini e privazioni, sudano ·di e notte per proµagure la fede 
reli!?iosi, che per ra;;ionc dcl loro islilulo consacrano e la civillà, per aprire nuo,·e vie al commercio, per 
la vila alrinsegnamcnlo dr.i fanciulli C' delle fanciulle, arricd1ire di nuore scoperte le scienze, per agevolare 
e sopratutto alla loro etluca7.ione religiosa e morale relazioni e trallali con popoli dei quali appena si co- 
per formare buoni cittadini allo Staio? o a quelli al- nosceva non è guari il nome. I missionari anzichè ve 
tri che inlcnilono alla preclicazione tiella di1i11a pa- uire mr.no nell'opera loro pr.r ostacoli lì;;ici e mo 
rola, onero all'assi,tcnzn degli ir1fermi e dt!i mori- rali, l'hanno con indicibile zelo e progresso estesà 
bondi, che lolland;J tra la vila e la. morte hanno più nelle ln1lie, nella China, nella Oceania, nell'Australi;1, 
che mai bisogno di sollievo e di conforto? nell'Abissinia, nell'Ava, in Ccylan ecc. Ma non ho 

O bcnedelle e mille volle benetletlc suore di ca- qui bisogno di scnirrni dr.Ile mie parole potendo 
rità, sar:\ dunque qursto il premio riservalo ai vostri ognuno di voi a,·ere .sott'occhio la ~lemoria in istampa 
sacrilì1i ed al vostro corat:gio per cui, rendendovi su- che i mis>ionari ·rassegnarono al Senato nel t8G.i 
periori ml ogni pericolo, siete sempre la p·rime 11d per essere dislrilmila ai Scnalori . 
.affrontare la morie per salvare altrui la vita! Dopo ciò non vi farà meraviglia, o Signori, l'udire 

Piaccia al cielo che non ahliiamo a rimpia"ngerc que- che i due Re di Siam, i quali parl<1110 e scrivono per 
sti alli di eroi,·a carilà, ed i frulli di quell'insegna- fcllamenlc !"inglese, eil hanno tanto aumentato il loro 
mento che ha prodotio tanti grandi uomini, che formano commercio, furono eJucali d:i un missionario callolico; 
anche oggidì il più b<'llo ornamento della patria ila- - che mercè l'a;nicizia e l'inOuenza di un altro mis 
liaua! · sion:irio (Alihona), l"irnperalore dei Ilirmaui fu largo di 
lo .non vi dissimulo, o Signori, il mio timore, che doni e di favori ai callolici, si npri una nuova impor 

colla soppressione di tutte le case rclii;iose che ne fon no tantissima ,·ia al commercio cliinese pP.r l'lrawadily, 
volo speciale, non venga meno il salutare ~islcrna di e i;io1·a11i birmani furono mantlali in educazione 8 Pn 
far pro;;redir~ la giotenlù cogli studi delle lettere e ri;;i; -:- che il ~ovcrno della Gran llret;ii;na, non isJc- 
delle sci .. oze umane anche nella pietà e nella morale, i;nò di manifestare all'istesso missiuuario la sua gra- 
onJe co11giun:;ere etl armonizzare i tlo\·eri dcl cilla.Jino ti1udine per im11edi'e ostilità e prr firmati accorJi di 
con quelli del cristiano, giusta il desitlerio dei savi pace; - che un Annibale dei conti di Fantoni, mis- 
ed onesti padri di fami;;lia. sio11.1rio, anche es~o sia slalo a richiesta della Socielà 

Un illustre scrittore nazionale, dislinlo impie;;ato, in di acclimalazione decoralo (!alla Francia per le .utili 
una delle sue dolle .Mcm"r!e, reS\? di puhblica rag.ione l ricer~he sul baco dcll'ayla1ithus gla11dulosa; - che i 
colle stam11e nel. t8G.I col t1tolo; La gra11de;;;a cl lta- lavon ùcl vescovo Massaia e dcl P. Lcoue sull' Abis-. 
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ab antico in tutto lo Stato, nella quale 1i eonfcnde 
il reo coli' innocente, I' utile con I' inutile, e si rap 
presenta il tristo spettacele d' opinioni più o meno 
esagerate, e di lotte politiche e religiose, senza al 
cuna vera ulililà dello Stato. 

Infatti i monaci, le monache e· le famiglie o con 
venli monastici vogliano ..firsi, (urono soppressi in In 
ghilterra, in Prussia, in Austria, in Francia ed altrove, 
·in tempi o meno civili o più dispotici dci presenti. 
Eppure in Inghilterra, in Prussia, in Austria ed in 
Francia e dappertutto, sono risorti più floridi e più 
numerosi, ed esercitano pacificamente il loro ministero 
sotto l' ombra e la protezione delle le!!:;i tutelari della 
libertà di associazione, che si considera come natu 
rale conseguenza della libertà individuale e necessa- 
riamente connessa colla medesima. • 

E nolo che in Inghilterra il paupersmo, di cui non 
può umana penna descrivere gli orrori, è nato .dalla 
abolizione degli ordini religiosi. Qu~sto ratto non meno 
che la coscienza dei giusti principii che tosto o tardi 
prevalgono, spiega la ragione Ilei mutamento rolà u 
venuto, e della apparenle indifferenza del più vigile e 
più geloso di tutti i Governi. Per altra parie voi, o 
Signori, non ignorate che i;li ordini religiosi e le al 
tre istituzioni di simile natura hanno in ogni epoca 

Se noi non siamo in couJizioui di rare altrettauto, formalo uno dei più belli ornamenti del callolir.ismo, 
dobbiamo almeno seguire -l'esempio della Francia nel- mostrandoci tuttodl l'esempio d'uomini eonsagrati ad 
lapprezzare gli err.inenti servi11! che i missionarii ren- un allo pensiero religioso, 0 ad un gran bisogno 50• 
dono alla civillà ed al commercio, e prestare loro il cia'e: non '-ignorate quanto sia conforme alla lettera 
nostro appoggio in quanto ci sia possibile, anzichè riget- ed allo spirito del Vangelo la spogliazione volontaria, e 
tarli come un peso inutile, obbligandoli ad invocare la la professione della virlù della castità: non ignorale 
protezione di altre potenze, e specialmente della Fran- le dottrine dogmatiche della Chiesa circa i voti reli 
cia, la quale saprà giovarsi dei nostri errori per accre- giosi che la legge del 1855 rispettò. 
scere la sua gloria e la sua influenza. · So bene che tnluno mi risponderà che oggi si mira La Chiesa, o Signori, senza missionari male rispon- alla separazione della Chiesa dallo Stato. Ma io, senza derebbe alle caratteristiche sue noie, per cui è quali- vulero per ora discutere di proposito questo grave ar flcata callolica ed apostolica anche dal nostro Statuto. gomento, che avrà sede pili opportuna nella seconda Io dcl resto non VOl(lio colle cose fin qui discorse parte dcl progetto riguardanle la conversione dei beni privare la società ·del diritto di aopprimere coi mezzi ecclesiastici in generale, dico solo che finora nessuna legittlmi quelle case religiose (se mai vi fossero) che lfgge ha- san ci lo quel principio assoluto che trova un colle loro sregolatezze e coi loro scandali siano più ostacolo insuperabile nello Statuto, di danno che di edificazione. Ma questo è ben altro 

. che porre per principio assoluto la soppressione di Il dire poi, come pur si è dello, che una religione 
tutti gli ordini religiosi, per aprire una vasla sueces- di Stato ha in se stessa il tarlo che la rode, è una 
sione, senza alcun riguardo alla varia indole delle isii- censura dello Statuto cho ci re~ge, vero interprete 
tuzioni, non che alle famiglie ed ai comuni che colle dcl sentimento nazionali! che invano si rcrrebbe fuor 
loro largizioni ebbero in lista principalmente il mag- viare togliendo ali' Italia, eminentemente callolica, il 
gior decoro ed. il nntagb".ÌO del luogo. più potente vincolo d'unità. · 

Voi beo vedete, o Signori, che in ciò dire raccio Ma ciò che havvi di più rimarchevole nella proposta 
la più larga concessione che sia possibile in paese legge, è l'incoerenza e la contraddizione nel procla 
libero; poiché la libertà di associazione è ormai cosi mare la libertà della Chiesa, nel!' allo stesso in cui 
penetrata nei costumi e nelle legislazioni, che i popoli vuole spogliarla dei suoi· ausilia..ii e dei suoi beni. 
più civili hanno già ammesso il gran principio che Je Riassumendo in brevi parole le cose fin qui disror· 
persone morali sono inviolabili, principio, che, se non se, ne deduco coteste conseguenze, cioè: 
6 d'ostacolo alle aoppresioni speciali motivale e giu- Che la questione non può cadere sulla, soppressione 
11tiflcate nei singoli casi da gravi ragioui d'ordine degli ordini religiosi, come per errore materiale si è 
pubblico, non puo però conciliarsi colla soppressione espresso nell'art. t 0 del progetlo, perchè gli ordini 
illimiuita e senerale di co&l nurnerosi istituti radicati religiosi apbarlengono al callolicismo io generale, non 
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sinia e sul Gall11 siano stati mollo pregiati e lodati 
.dalla Società l!eografìca di Parii;i, la quale ne bn fallo 
la pubblicazione, coordinantloli colle scoperle del ba 
rone di Derken e dei capitani Speke e Grani; per 
tacere di tanti altri illoslri raui che si pubblicano 
dalle slampe di Londra, di Parigi, e di Germania. 

QuP.sle notizie, le quali Cormano il 11iù bello elogio 
dell'apostolalo callolico, il quale, giusta il precetto 
del nostro divino Redentore deYe correre lutto il mondo 
per evangelizzare ogni creatura umana, sono desunte 
da relazioni ufficiali e di viaggiatori anche proleslanti, 
e dAi fogli pubblici che ne fanno piena ed indubbia 
r~dlel. . . ( . ,. ,. d' . g1:\ mentovato scril ore 1ta 1ano, meg 10 ogm 
altro informato delle contlizioni dei missionari, ha in 
un'altra sua Memoria pubblicata nel 1863 giustamenle 
notalo, che l'Italia éonlriLui\a iu i;ran parte alle mis· 
aioni estere, le quali, per cakoli di entrata e di spesa 
bene accertali salirono nel 1862 a c'nque milioni circa. 
Eppure l'Italia nessuna influenza esercitava nell'ero 
garle e nell'asseg'larle. La sola Francia ne era J'arhi· 
tra, perchè generosa dei trasporli gratuiti su piroscafi, 
non meno che di protezione e di assislenza per mezzo 
di consoli inviali, non ntlminali ed indigeni, per me:r.zo 
di ministri e di flolle. • 

.. 
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allo Stato, ma deve limitarsi alle famiglie che hanno 
se1le nel medesimo ; 

Che la disposizione anche cosl concepita, non può 
ammellersi, perché il principio assoluto di soppres 
sione e d'incamerameuto 1h'i beni di tutte le case re 

_ ligiose è .contrario al:o Statuto (art. t0;, alla libertà, 
alla giustizia ed ai drittì legittimamente acquistali e 
riconosciuti. 

Che ove pure si volesse procedere cui criterio della 
legge dcl I8:J5, la quale ha implicitamente confor 
male le Iamiglie religiose e le con;;rcgazioni regolari 
e secolari con iscopo di cullo, da essa non rivocut», 
hisognerebbe dimostrare come siano poi tutte divenute 
dannose ed incomportabili. 

Che se fosse questione di mera ulililà , questa si 
dovrebbe esaminare e discutere sollo tutti i rapporti 
eivili, religiosi, morali , non solo rispetto a~!i enti 
stessi , ma" eziandio rispetto agli jndiridni clic vi si 
ascriveuo, ed ai luoghi in cui hanno sede , e m ll'in 
t-r e sse di tulio il mondo cattolico e dilla propaga 
zione della civiltà, avuto ancora speciale riguardo al 
i' importanza sturica che alcune famiglie possano avere 
per Id loro antichità e singn'arità, come la Badia ·di \'alle 
Ombros» nella Toscana, ed altre. 01·c pur non si vaglia 
rivolgere per poco il nostro pensiero alla antica illu 
struziouc 1.Jtogli or.liui religiosi in 00·11cr"le, i quali un 
tempo f,;rono custodi delle scienze e della civiltà , e 
salvarono il mondo dalla barbarie. 

E qui mi sia lecito accennare di volq, che ceri i 
censori chit parlano con a!Tcllalo disprezzo delle ero 
nache e degli annali scritti dai monaci, mostrano lii 
ignorare ehe le Ef{emeri1li, i Comme11lari, le Cronache, 
gli .41111ali furono le prime fur.ne rlelld storia, dalla 
quale in ciò appunte differiscono, che in quegii scritli 
si nr.tano, senza alcuna esornazio11e, i falli che di giorno 
in giorno e di anno in anno inlcrven:pno, per ser 
,·ire poi alla sloria ed alle produzioni scientifiche e 
lelterarie di maggiore importanza. 

Tromnrlomi pertanto .di fronte aJ una pr.1po~la, la 
cruale, oltre all'olTendere gli inlrre~si i;rn1·rali più 
sacri , cioè la religione , la liberi:\, la proprirl:ì , la 
giustizia, è in urto con tani i int•·res 'i !orali e indivi 
duali, io non posso esitare sul pnrlilo da se~uirc. 

La mia divi~a è liberl:ì per tutti: le lrg;;i de1?11iono 
rssere la vera e feolele espressione dci principii di 
libertà consacrali dallo Statuto : è p~r me una llJ 
grante contraJdizione il proclamare la lib.,r:à di co 
scienza, mentre si vogliono chiudere i chiostri a quelli 
e a quelle che, lun~i dai tumulti del mondo, vi cer 
cano il segreto per conscr,·arla pura, e rendono ad nn 
tempo il più soleunc oma:;;;io alla rcli;;ione dello Stato. 

Passando ali" altra parte del progrtto , non meno 
i;rave in se sle:!sa e nelle sue con~et:ueme, la quale 
sollo lo spt•cio>o tilolu di conversiflnP. dci beni eccle 
siastici tende a staliilire il primo ronùam1•n10 d1•lla 
cosliluziune civi'e dd clero, unio anzitullo ~i 1n·:;e1>la 
l'rsame dcl principio di s('parazione della Chil'sa da:lo 
Staio, ossia di Chiesa libera in libero Staio. 

Non è d'uopo che io ripeta, ~>s~rc questa separa 
zione inco11ciliahile collo Slatulo. Po;to infJlli il prin 
cipio, che 1:1 rcli~ione cullolica-~poslolic3-romana, è 
la sola religione dello Stato, e gli allri culli esistenti 
sono tollerati, ne risulta con piena. evidenza, che il 
riconosdmenlo della religione sh·ssa come domi 
nante, è contlizionc impreteribile ed irrecusabile delle 
libertà concetlule dal Ile Car'.o Alberto; e noi non 
possiamo, senza violare il patto fondamenlale della 
Nazione, aLhandonarla come cosa alTalto estranea al· 
l'inleresse dello Slato. 

È questa 1111a contratltlizione, prr cui si d;sclicl.' col 
fallo ciò che si professa in paro!(', un ricnnosecrne il 
principio senza ammclterne le con.•e;;uenz~, la causa 
srnza i suoi effclli. 

Si è lentalo cli rendere illusorio l'ut. i° dello Sla 
tnlo riducendo la preminenza e la esclusività della 
reliirione caltolica-~postolica·romana al puro rilocsterno 
n~gli alti di cullo pubblico e nazionale. 

Non è d'uo110 trallenersi a dimo:;tr.-re quanto in 
ciò vi abbia di assurdo e di ridicolo. L'idea di reli 
gione è complessa; cs•a ha il suo oLbirllo che è Di'.>, 
ha i snoi doµmi, 13 sua morale, il suo cullo inlrrnò 
cii esl•·rno. Quando dun11ue lo Stalulo <.iichiara e pro 
clJma, 1•sscre la ~eli;;ionc catlolica In s1•la religione 
dello S:ato, vuol dire cheJ'aclolla coi suoi dogmi, coi 
suoi fon.tamenlali priucipii, e colle dollrine d1e 11c 
coslilui;cono l'e;scnza, vuol di1·e, cl.e lo Staio non 
può fare lcg;;i che siano inconciliuLili con quei prin 
cipii, menlre in quanto •JllO altre confessioni intlic~le 
col s~mplicc nome di culli non si ammelle che la 
tullcranrn r.i1·ilc cii ·il privato rscrci1.io. 

È pure 1·eri1:1 inconleslabilc, che IJ religione callo 
lir.a non può esistere, come domiuantc, o~sia reli~ioue 
dello Stato, se le regole rondamenlali Rullc qunli pol(gia 
la sua 1J:scil'li11a, non s•1no oLlili;:atoric nell'online 
chi le. 

Una delle prove piit luminose ce la somministra il 
cclilialo Mi preti, consiglialo dal 1l1·coro della reli 
gioni! •? ila rngi~ni 1h·lla più alla moralilà socble, nl 
finchè i rnirii~lri cli'! cu~lo, lihrri dagli ol,hli~hi e dni 
vinr.oli d'una fa111ij!lia propria e da cnre tcmpor.ili, 
rirnl;;ano con cuore puro, per quanto sia pos>ihi'e da 
mondani _inlcrcssi, 0011i loro sollecitudine nlla dir~zione 
spiritualt' 1kll1! anime, cJ offinchè il commercio spi· 
rilu;1le e•I il sa:;ramcnto }•lesso clclla penitcnu non 
di1·e11ti un incentivo alla ~ed:11.io11~. 

Ed ecco perchè in Francia, anche nd si~cnzio del 
Co1licc civilP, ha incontralo lanta resistenza la libertà 
dcl matrimonio degli ccclcsiaslici; la quale limi lata 
prima grandemcnle dn l'ìnpoleone n1•l I 807 ron De· 
crclo emauato sulla prop11sla del G. Giudice e dcl 
Miuisll o ilei mlii, 1:cl lf'lale thhi ~lira 1·olla ad in 
tralteueni, pare or1!lai dal"a 1 re1ah-11lc giurisp:·uclenza 
ilei Tribnn .. Ji e dalle più recenti do•cisioni dc:ln Corlc 
Suprcnrn 1 iprornla e 1·r.•sl"ritta. 

Quan1lu io h·ggo le dollrine dell'Apostolo Pietro in 
una delle sueespistole capo 2° < Subjeciiestote omni hu- 

S.1111011& ni. t8G6. - Ss>1no DIL RsGNo - Dl1ciu1i~ jB. 

- . •. '1'·81 



-568- 

SENATO DEI, nEGNO - SESSIO!'<IE DEL 1865-litJ 
~·====~===============================-~============~==========~============= 

manae crtaltirat propter Dw"11 {o prop terconsr.iwliam stupenda libertà che si vuole concedere alla Chiesa, 
come d ire S. Paoln); sive Regi quusi pracctllenti, sive nella soppressione di tutte le famiglie religiose, e per- 
cfocibus tamquam ub eo n.1issis ..•• quia sic est voluntas lino degli istituti laicali, che fanno vita comune ed 
Dei .... quasi liberi, et non quasi velumm habentts ma- hanno l'apparenza di culto religioso, Vediamo ora 
litiae liberlaltm, a~d sicuì servi Dei .• Rt!Jf.111 honori(icate. l'altra radicale disposizione, per cui la Cbit'sa vuolsi 
Strvi wbditi estote in omni timore dominis, non lufltum iniziare nella libertà, cioè la spogliazione di tutti i beni 
bonis et modestis, scd etium discolis erc., trailo dalla san- immobili di qualsiasi ente morale .ccclesiastico , onde 
tità e divinità di questi precetti, nell'intcrcsse scciale, anzi convertirli, per opera dello S1a10, in rendita inscritta 
che pensar.i a•I una assurda ed impossibile separazione, sul Debito pcbb'ico, eccettuati quelli delle parrocchie. 
pieno cli muravialia, confesso che non mi sento rapace a Io deggio pure invocare anzitutto a questo proposito 
decidere se la fleligione abl1iA più bisogno dello Stato, lo Statuto il quale (art. 2\)) dichiara inviolabili, senza 
oppure lo S1a10 della religione, che ne sancisce e alcuna eccerione, tutte le proprietà: nè è d'uopo che 

-comanda alle coscienze l'osservanza. io ram memori ciò che più volte ebbi l'onore di riferire 
Eppure recentemente si è dello e poi pubblicato colle isloricamente: essere state le parole e senza "alcuna 

stampe , esser la religione scuola Ili corruzione e di eccezione • poi aggiunte in contemplazione, appunto 
rihel.ione, e la negazione di ogui libertà, della proprietà dei beni ecclesiastici che si volea al 

Se Id società ha tanlo più bisogno di huoai cittadini pari d'ogni altra inviolabile. 
quanto più essa è libera; se lutti siamo persuasi, non Qursta proprielil è sMa sempre riconosciuta io llalia, · 
esservi mor:ile più perfell~ nè più alla a formare i e confrrmala da! Codice del RP~no delle duo Sicilie 
costumi, di quella dcl Vangelo; se questo, per noi cal- (arl. 439), dal Codice per gli Stali di Parma e f'ia 
lolici, non può avere altra marslra cd interprde, che cenza (ari. 3!l8), da quello della Repubblica e Cantone 
l'autorità della Chiesa, io non comprendo come la Ticino (arl. 177), da quello per gli Stati del Re di 
Chiesa stessa, la quale per mezzo dell'azione conti- SJrdegna (art. 418) ed altri. • 
nua che eserdta sulle coscienze, ha tanta influenza È ben vero, che la propriPlà d~gli enti morali si 
nei rapporti dci cittadini fra loro e déi cittadini collo vorrebbe con,·ertire in una concessione prer.aria in 
Slato, poss:i concepirsi isolata, ed estranea ai destini virtù dell'art. 433 dcl Codice pel Regno d'Italia, sta- 

• dcl medesimo. •o;, ' luendosi ivi che e i beni dci corpi morali e degli isti- 
È verità ,slorica incontestata cd incontestabile, d1e « loti civili od ecclesiaslici appartengono ai medesimi, 

lo religione cristiana è staia la scintilla elellrica che « in quanto le leggi riconoscano in essi la capaciià 
ha scosso i;li animi intormentiti ed ha civilizzalo il « di p.ossedere e di acquistare. • Ma che per ciò? ogni 
mondo. È questa la mii;liore prova e la più eloquente diflìcohà svanisre a fronte di alcune perentorie con 
leslim:onianza della impossibilita di separare interessi siderazioni che sono per rassegnarvi. 
cosi slreltamente congiuuti. E se cosi è, bisogna pure La prima è, che il Codice civile non può derogare 
ammcllere, per la ragione irrecusabile dei contrarii, allo Statuto. 
che la ci vii là dci popoli scadrà a misura che si allon- La seconda, che la le~ge non dispone che per )'av- 
tanerà da essi la religione, o per lo meno sottentrerà venire, e non può avere effelto retroullivo. Poteva il 
allo zelo per la medesima lo spirito d'indifferenza, che legislatore imporre ai futuri acquisti lutLi i vincoli che 
è il naturale effetto della proclamala separaiione. volea, come privare afTalto i;li enti morali della fn- 

Altri hanno prima di me ossenalo, che la cultura coltà di acquistare, ma non può spogliarli dei ben! 
non deve confondersi colla civiltà. Quesl& non si nu- che a buon dritto loro appartengono in virtù delle 
trisce dei soli proi;rPssi maleriali, ma cunsi>te sopra leggi preesistenti. Altrimenti sarebbe tra1lillt la fede 
tolto nl'i costumi, che la sola religione può formare, pubblica, e violala la volontil dei dQnatori, i quali 
moderando i feroci istinti e le brutali· tendenze dcl- furono larghi dci loro doni verso questo o quell'allro 
l'uomo. enle morRIH, colla fiducia che i beni servirebbero per- 

È meslicri ora veilere come si vo::lia alluare il mo- petuamente all'uso cui erano destinali. 
slruo,o 1livorzio ddlo Sian> dalla Chiesa, e proc'a- A questi inconcussi ed irrcfragabili principii fu in· 
ma· e la tanto sospirata lihertil di questa. falli conformP. anche In le;;:;e dcl 5 giugno {8j0 pro- 

Nun si traila di portare alcuna innnazioue all'arti- mulgata nesti antichi Slali, poi e~tesa a hlllo il Rc 
colo 18 dello Slatulu, o in altri termini, di abolire gno d'l!a'ia, con avere limitato solo per l'avvenire la 
in 1111 to o in pane i 1·tgi e:uq!Jatiw,. i rrgi placiti, facoltà d'acqui>lare, moderando la eccessÌl'a e talvolta 
i dl'illi di re:1ia nomi11a ai bend~Zi maggiori e lanti malintesa pietà dei donatori, senza avere nulla inno 
n~tri vincoli che tolgono alla Chiesa ogui libertà d'a~ valo iiUislllo nl passato. 
zione. A questo si risponde che lo Stato non vuo La terza risposta è, che nel detto articolo del Co- 
rinunziare a tali cautele con1ro i pos:;ibili abusi della dice civile, con essersi falla distinta menzione della 
autorità ecclesiastica, senza porre mente alla mani- facollà di acquistare e di possedere, non ad altro si 
fosla conlraddiziuue in cui si c~d~, meutre pPr ciii volle accennare, che alla facollà competente al potere 
al~sso si afferma la i.npo:;sibilila della separazione. ~ esecutivo, onde conciliare gli interessi degli enti mo- 

In vece abbiamo già veduto il primo saggio dello rali con quelli del commercio e dell'industria, di ap- 
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porre nei Decreti di autoriazazione ad acquistare la 
condizione già solita apporsi, di alienare immediata 
lllente, o dentro cerio termine, i beni per impiegarne 
il prezzu in fondi pubhlici od altrimenti. 

Una diversa interpretazione della legge civile non 
può ammellersi, psrchè contraria allo Statuto, legge 
&uprem~ ed inviolabile, che il Re et! il Parlamento 
non ebbero certamente Intenzione di violare. 

Al postuuo (gio\'a ripeterlo) non può mai atu i 
buirsi alla legge un efletto retroattivo, se ciò ~on è 
in termini bene espliciti prescritto (leg. 7, De lcgibus 
nel Codice Giustinianeo) .• 

La disposizione è falla più odiosa dalla proposta 
eccezione dci beni tielle parrocchie, perchè questi, 
giusta le nostre massime, non sono mai stari annove 
rali fra gli ecclesiastici quanto alla proprietà, ma fra 
i laicali, affelli bensì ad ecclesiasticilà per ragione 
dell'uso cui sono destinati. 

Considerala poi politicamente la cosa, io penso che 
farà la più sinistra impressione in tulio il mondo non 
pure cattolico ma incivilito, e specialmente nelle pro 
vincie dello S1.110 più dotate d'istituii ecclesiastici, 
alle quali s'impone maggiore sacrificio .. Penso altresì 
che ne sarà gravemente scosso e Cerilo il sentimento 

. religioso di tulle. 
Il principio eornunistico che radica tulle le proprietà 

nello Stato, e travaglia le società moderne, ne acqui 
sterà vigore ed incoraggiamento. 

Vi sono abbastanza noie le usurpazioni clei beni ec 
clesiastici commesse in Inghilterra da Guglielmo I il 
Conquistatore, sullo scorcio del secolo undecimo, da 
Enrico Il nel secolo Xli, e più lardi da Arrigo VIII 
dopo lo scisma, da Giuseppe Il in Austria, ed in Fran 
cia al tempo della famosa Rivoluzione. Io \'C le ac 
cenno solo per dirvi con un illustre politico, che rolli 
una volta gli argini coll'avere violalo il dritto di pro 
prietà nei pubblici istituti, era ben naturale che non 
si avesse ma~~iore riguardo alle persone ed alle for 
tune private dci cittadini, D'oude altri hanno con 
chiuso, che nella Francia rivoluzionaria, le spoglia 
zioni degli ordini rcliglosi e delle chiese furono atti 
preparatorii all'abbruciamcnto del Gran Libro del Debito 
pubbli~o, per unità di principio, di scopo e di azione. 

Giunto a questo punto dcl mio discorso , credo di 
fare cosa utile col dare lettura di un importante ar 
ticolo estratto da una dotta Memoria pubblicata da 
uno dei più illustri nostri economisli e benemerito 
cittadino sull'argomento della nostra finanza. 

e Fra i mille modi che si sono suggeriti per prov 
e vedere alle angustie della fìnnnza , si sarà potuto 
e notare quanto spesso vi entri il germe cli qualche 
e cosa non ben giuridica. In certe menti il dritto di 
e proprielà ha subilo una grancle evoluzione, è di1e 
' nuto una anticaglia scolaslica, perchè lroppo f,1cil 
c mt•nte si cr~Je che oi.:ni mrzzo di far danaro sia 
e buono, per poco che la salute della palria s•·mliri 
e al'erne bisogno. Or quando la puLblica opi11ione si 
e mostra cosi iuchinevole a p••Ssilre sopra certi prin- 

' .. ~ ~ 

e cipii che i codici, le cloltrinl', e fino i tristi go 
' Ytrni dci nostri padri circonda1·uno 1rd più sel'rro 
< ri;:pello, noi non sapr.emmo maral'igliarci rhe poi 
l la corruzione ra11id;1111ente s'insinui , e impudenle 
' men le faccia mo~lra di sto, in lulli i:li orcliui soci~li. 
( Il disavanzo lencle aJ iuficvolire l'efficariJ dcl i;iure, 
< ed cstinguel'e il senso dcll11 morale.> 

~la quali saranno le r.omeguenze della com.'ersione? 
lo \'e le compendierò tulle in porhe parole. Gli PC· 

clesia· tici s:irJnno ridotti alla condizione di m•·rcena'ri, 
si renderà precaria la loro sorte, e cosi la salulHre e 
b1·ncfìra influenza del santo loro ministero si conl'er 
tirà in un ma'efìco inslromcnlo di brogli e cli intri;.hi 
politici. Tale fu il sentimento più ,·olle espresso 
dall'illuslre conte di ca,·our, srgnalJmcnte nella tor 
nata dcl 23 di nvrile t s;;s, ri~pondendo ad un 0110· 
rcl'Ole D1·putalo. 

Quanto a me, dirò con un illustre lllinistro fran- • 
cesu, io omo meµlio vedere i preti agli altari , che 
slriscianti nell~ politica e nelle corti, per olle11ere o 
nori e pensioni da questa o eia quell'altra cass,i. Ed il 
pnicolo sar.i lanto più grande rer noi quanto più 
stretti sono i mezzi pecuniorii che si vogliono asJe 
gnare. 

Supponendo ancora il sacerdote iulemeralo e puro, 
come ognuno lo de.idera, la parola di conforto che 
\'errà dal suo labbro, sarà meno efficace col pov!'fo 
che più ne ha bisogno, perchè non acco!J1pagnala dJl 
materiale sussidio. 

Io non ricorderò i trmpi di Gregorio Yll, tanto fa 
moso pPr a1·ere rislabilito la disciplina ecclesiaslica e 
reslituilo al clero la perduta sua di;;nilil, se non per 
osser,are chi! sono troppo rari gli uomini che sanno 
e possono r1 n·lersi superiori oi tempi in c:ii vi1·ono, 
come lo fu il Vll Grei.:orio per co11fcssione di storici 
_proteslanli, in eiò più giusli ed imparziali di non po 
chi callolid. 

Dalle. ossérvazioni che ho urnto l'onore di sol loporre 
all'alla sapienza del Senato, è per mc chiarito clic non 
alla liherlà ma alla schiavitù si procedo tlell~ Chirsa, 
esaulor511dola a11zid1è rii;uanlarla cn111e d11111i11u111c, 
inceppanilune l'azione e ~l'para111lola d;1J vero 1·•1 UJiico 
cenlro della callolica unità. In ul1ri termini, la for 
mola ironica rd iilusoria tli Chie;a libera in lihcro 
Staio, si tradurrà in q11pl]3 di Chiesa serva in liliero 
Staio, clopo a1·erla spoi;liata degli uomini e delle cose. 
D'onde l'aniamenlo ad una singolare auomalia, che 
non oso pronunciare per ossequio allo Statulo ed alla 
cnl tolicissima I la lia. 

A chi poi credesse fS3~<'rati i miei timori, t', nrlla 
fiducia di olten1•re mag~iore lihert:i (ler la Chii•sa na· 
2ionale, si confortasse coll"t•sempio d~lld Chie" i;alli 
eana che lanto Lril!ò 111a.sime rirl seco'.o X\'ll, io 
rammcnli:r~ che quel cl"ro, inleulo solo a mo1l1·r:1re 
la ecw:>sil'a a11lo1i1ù di Ilnma non andò tanto i11 I'• ' u, 
mentre colla proposta lt·i;ge si mira non solo JJl;1 indi- 
prn1IPnza da Homa, ma czianclio 11 menomare la li 
bertà i.cS 3hicsa ; e che il i;alfaanbmo stesso 000 
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potè acquistare autorità sopra le altre Chiese enttoli 
che, perchè si rendi tic ligio della Corte, come dovea 
naturalmente accadere per la- influenza stessa de: Go 
verno che lo animava e lo sosteneva. 

Giunto alla conclusione del mio qualunque discorso, 
sento il debito di dichiarare, che di proposi.o mi sono 
astenuto da ogni calcolo pecuniario nell'interesse delle 
finanze, e ciò per due ragioni: la prima perchè quando 
trattasi di difendere i grandi priucipii sui quali si r- g 
gono le umane società, non conosco altra regola, nè 
altra speculazione, che il fiat [us, e! pe1·eal m1mdus; 
In seconda, perchè i propugnatori stessi della legge 
ammettono che per la esecuzione della medesima un 
gravissimo onere debba o:::;i imporsi allo Stato, anzi 
con questo mezzo vogliono mantenere gli assegni pro 
posti, sebbene evidentemente insufflcienti ai più stretti 
bisogni della vita, ~d a dispetto della logica incsora- 

. l.ile che ci dovrebbe condurre a persistere nello stato 
attuale delle cose. 

Se nondimeno la lcçga sarà ammessa, chinerò la 
tesla rassegnao ma non convinto , tenendomi pago 
di avere soddisfano ad un debito di cattolico e di cit 
taùino. E poichè rui sono inclotto ·a prender par le in 
questa gravissima discussione per sincero affel lo al 
l'Italia, al ne ed alla sua dinastia, faccia il Cielo che 
non si avverino i miei pr1;~cnli111enti, e che non si ab 
bia a dire di me che fui la malaugurosa Cassandra, 
la 11ua'e preùircva cose vere, ma non era creduta. 

Ma io voglio oggi rimuovere da me ogni sinistro 
presagio, e spero che l'Italia, la quale con raro esem 
pio ha saputo resistere a tulle le mene rivoluzionari!', 
ascriverà o,:~i fra le sue glorie anche la reiezione di 
questa lrg~P., cui potrebbe quel carattere attribuirsi, 
sebbene Iuli non siano certamente le intenzionl dcl 
l~ovcrno che l'ha .proposta ; lo che affermo per la lì 
ducia che ho nella lealtà del ne e <le0SU1Ji ~linislri. 

Senatore Cataldi. Io aveva chiesto- la parola ap 
punto p ·r pro.porre la divisione nella votazione di 
<111esl'articolo, e1l eccone in poche parole il motivo. 

In vista delle gravi circostanw straortlinari: in cui 
rnrsa il pa!'se, io -non nrò certamenlc conlrario in 
massima ad atlollare le misure proposte 1!al Governo; 
ma vi !rovo un ostacolo insormonlaliile in que,;ta che 
concerni! la soppressioni! tielle corporazioni reli~iose. 

O~ui qual volll venne in discussione un pro~cllo di 
lcg~c simile a questo, cùnfcsso candidamenle che io 
gli tlie1li il mio voto contrario, perchè tali erdno le 
mitl convinzioni; e •e o~gi si trallasse di di;;cuterc e 
Ji volare il progello rli ll'g:;e ailollalo dalla Camera 
tfoi deputati, io, cocrenle a me slessn, volerci contro. 

Io non so quale ddiberazione pren1kr:i il ScnJlo in 
propo.;ilo; ma ove l:i mni:0iora111.a fosse di conlrario 
avvis'l, io vi prPgherei lìn d'ora caldamcnt~, si~nori 
Ministri, n voler ben ponth·r~re, prima di valnrvi d,•lla 
racoll;\ che loro vc,rrclil>c concessa, tnile le consrguenze 
che lrarrebbe seco la tolele soppressione dc;;l' ordini 
rt!Jiginsi e di !unte COnl(rl'gazioni rcligio~e (e quali (u- 

• • 4 , .. · ~ 

rono In ogni tempo cosi benemerite della rcligion e 
della socict~. 
Presidente. La parola è ora nuoramenle al Se 

nalore Di Casla~ncllo. 
Senatore DI Cnstngnetto. lo al'eva domnnÙJ!O la 

paro(~ per rispondere brernmenle all"onore,·ole Senatore 
Marliani, che mi aveva indirizzato qualche rifies::o per 
sonale; ma avuto rigui.ruo ai gravi discorsi che si sono 
di poi sentiti, ed alla circostanza cli~ le poche parolo 
clic io i<ilentlerci ailesso pronunciare 11on riguardano 
chtJ un incidente, per non ub sare dcll'indulgcnzn df'I 
Senato, vi rinuncio. 
Presidente. La parola spella al Senatore Chiesi. 

Sena:ore Chiesi. Non si s11aventi:i1 Senato se ho 
eh ics lo la parola, thl! ciò ho fatto non per pronunziare 
un di::corso, ma unitamente p1•r <lar rai;ione del mio 
volo, il quale sarà fornre\·olc ali' articolo B il quale 
appunto ri~uarda la soppres~ione delle corporazioni 
rl'ligiose. 

Si::;nori: I' llalia restò senza frati e senza monache 
per la provvida lei:ge dd Re~no llalico del 25aprile 18!0, 
la quale n~n. si limilò alla soppressione delle corpo 
razioni rcli;;io!:c, ma ùispo~e pure anche nell'art. 2°, 
che non r.ra più pc1 messo a nessun incli1·itluo di vestire 
i' abito di verun o,·tline religioso. 

Si;;nori, rhi ricondusse in lta'.ia i fra li e le monache' 
I.a ristorazione , o;;sia l'opera dei malaugurati trat 
tati dd 1815, ùi quei lrallati, che int·alenarono lItalia 
al i;iogo austriaco. 

L' kilia, coli' aiuto auche ili quel Grande, a cui la 
i;iuslizia di Dio, e la giustizia del popolo francese 
r1·stitui il trono di Francia, stracci~ quei trollati, ed 
oggi stes<o è ai;italo e commossa. in vedere che il suo 
Padre e ne Yillorio Enrnnucle con i suoi due Figli 
alla tesla dl'll'Esercito Italiano comba!le l& ultime bat 
tai;lie ddl' llaliana Indipendenza. 11 Senalo Italinno 
ilanilo il suo \'oto n questa lrj!'ge non ra cosa nuova, 
ma n·n1lc om.1~~io alle isliluzioni ed alle tradizioni 
ùcl primo RP:;no Ilalico, e conferma nuovamente il 
pl1~bisci10, che lacerò i dctcsl.<1ti trallali del 1815. 
Presidente. Jlìon es&er1dovi più 'erun <>ralore 

iscrillo, do la parola ul · si:;nor Relatore t!cll' Ufficio 
CPnlralr. 

Scnalore Cadorna, Relatore. Pi~lio la parola per· 
chè nl'n vi è pi1°1 nessun oralore iscritto, chi! del resto 
mi riscncrti di parlare l'ullimo per allenermi al ne 
i;olamenlo. 

IS1n tema il Senato eh,~ io lo trallen:;a Jun::;~mente. · 
StJno troµro desideroso che questo disegno di legge 
sia tra.lollo in :~;:;;e perchti io non mi 1estrinj!'a il più 
che per me si polrà per non rilardare il compimenlo 
di questo mio volo. Io dirò t!u11que por.l1e cose, e mi 
limiter•ì a polhe ossrrvazioni, anche perchè credo che 
nel snggrllo. ora in ùi;;cussionc ogni aq:ornenluzionl'l 
sia quasi inutile. Come già nolai nella relazione che 
ebbi l'onore di presentare al Senato a nome dell' ur- 

1 licio Centra~e, cotesta questione non è nuova; essa I nnnc luni;amcnlc dibattuta nel Parlamento Subaljlino 

184 ,., 
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nel t8;:;;;; essa occupò più volle i giornali di tutti i 
eoluri, ed in Id non v' ha elemento che non sia staio 
ricercato, adoperato e discusso a lini rliversi ; _oml' è 
che sarebbe vana pretesa quella che si avesse ùi con 
vertiro con un discorso uomini politici i quai neces 
sariamenle hanno dovuto da lunga pena occuparsi di 
queste materin e Iormursi una rerisa opinione. Ciù 
non pertanto il debito mio di Relatore m'impone di 
dire. alcune roche parole, 

Diri1 anzi tutto che provo nella presente circo 
stanza lo stesso imbarazzo che provai or sono unrlicl 
anni, allorquando avendo l'onore di essere in un altro 
recinto llelalore ùi un simile di.;rf!nO ùi lr~gP, che 
per la prima voi ta si presentava a:Ja pubblica discussione, 
mi incombeva il dovere di combattere i diseorsi r1111i in 
un dibuuimento c!i olio i;iorni daµli onorevoli avversari 
del disepno di lte;!!e che in allora ora in discussione. 

La difficoltà che io i;1 allora iucoutrai, e che trovo 
ora pure, consiste in riò che l'argomenlazione 1legli 
onorevoli avversari del disegno di legga è sempr(! t.1l 
mente incerta, talmente sf11i:~Pvole e persino 3 ppog 
giata ad equivoci cl.e dilflcilmente )a si !J~Ò afferrare 
al fine di confutarla. Ed in ,·rrità come non si debba 
ciò dire quando or ora udimmo arldurre l'esempio ùi 
nazioni civilissime dell'Europa, ed anche dell'altro e 
misfero, le quali ammellono il libero diritto di asso 
ciazione in materia religiosa per rinfacciarci che noi, 
sopprimendo le corporazioni monastiche.siam da meno di 
esse, e che non ce ne intendiamo di libertà; nel mentre 
che ognuao sa, che le ma n i-n.orte, cioè i;li enti rsi· 
sleali r.ivilmenle come corpi morali non hanll'l n111JJ 
di ( omune colle associazioni libere rrli{ose clte e;i 
stono in quei paesi, e che anche <hpo la pres. nte 
l~gge possono formarsi in llalia? Sopra queslo rtpii· 
voco di sog~ello può hcn farsi un lnn,:hissimo disrors11; 
ma la risposta sarà perentoria q113111lo dirusi : Ab 
hiale la bonlà di di:;tin1iuer(J l'associaziono rcli~iosa 
libera dd cil!atlini a scopo anche religioso dnlla mano 
morla, dai corpi morali, le quali cose ·non han nulla 
di comune fra di loro. 

l:n simile equivoco si commrllc invoc:indo lo Sia~ 
lulo. 

Che cosa dice lo Statulo? 
Lo Slalulo, ci &i diccrn or ora, staliilisce che la 

;elii;ione cattolica è la rdigionc rlello Stato. Ciò è 
in<lubitalc>. Si soggiun;:P, che noi dobbiamo perciò 
ammellere and13 tulle le consri;ne1,zc ed applicazioni 
di una raie ri~o;;nizione statutaria; e ciò pure lo con 
cedo. Ma quali si.no queste 1:onsei;uenzc! Per cerio 
quelle che sono mcramenle religiose e spirituali, poichè 
la reli;:ione è ammes~a come religione é non come go 
wrno temporale. Togliele questa lini·~ di separazione, 
r.<l nvele crPalo un gr:1nde equhoco che vi r.ondurrà 
alle più assurrln cons~guenze; poichò douete negare 
al Go1crno l'autor ilà di i,rindicare le liii in cui sono 
interessati i prcli oli i l,eni dci prPti, dovrcla nPgare 
a!Jo Staio il 1lirillo rl'imj•Orre tributi sui beni posse· 
duli 1lag'i crclesiastici, e cosi di se11uilo. Poslo nn 

fnlso principio, le conse~uenze ,·engono da loro stes 
se. Tali sono gli equivoci contro cui hassi sempre ·a 
lottare in queste discu;sioni. 

Quindi non s1•guirò passo passll i discorsi clte si 
sono or ora pronunziati, e mi limiterò ad indicare 
succintamente i mulivi che giustificano il presenl l 
dise;;no di lcggr, riballendo man mano le contrarie, 
argomentazioni. 

La queslioRe va consitlcrala s.pecialmente sollo due 
di,tinti asr.et1i; cioè_ a, rigu11~1IO dcl diritto, e rispello 
alla ncces.1111, otl uld1t.\ soc1~le. 

Nella questiono <li diritto si prrsenl:1no parecchi 
punii che furmano il soggello delle accuse che si fanno 
~ qne~to di~e0no di legµe. Innanzi lutto ci si dice: 
Yui violale lo Statuto. 

. A:Je cose gi~ da me delle a questo riguardo sog 
[!111nger?1 soltanlo che lo Statuto consacra il prin 
c1p10 che la religione cattolica è la religione dello 
Staio. Tale noi dobbiamo dunque rilrnerla per lulli 
i:Ji atli, prr tulli gli elTctti relir;iosi, e spirituali, poi· 
rhè IJ religione è reii~ionA e non gllverno civile. 
.Ma e'·idenlemenlP. qursta disposizione non ha nulla 
11 che fare con .tutto ciò che esce dalla cerchia delle 
cose rcli:;iose e spirituali, con tuttociò che è tem 
porale, materiale, e che perciò <!i sua natura è 
&o~gello alla lrgge civile, e che anzi è il v~ro soggello 
dcl r~andato e tiella competenza della civile potestà. 
Ora, 10 domando, la personalità civile, creata dalla 
legge civile degli ordini religiosi è dt'Ssa cosa reli 
~io~a, spirituale! Evitlenlcmente no. E qui notisi bene 
che ciò che l'attirnlc disrgno di legi:e abolisce, non è 
una libera spontanea associa,ione di cittadini, creati 
pel solo fallo dei cittatlini meùianle l'uso della libertà 
d'associarsi. Questi' associazioni liherP. a scopo religio~o · 
non solo la presente lci,?ge non le abolisce; mli tsse si 
potranno anche dopo la pubblicazione della me<le>ima 
liberamente cosliluire. 

Gli enti morali che noi ora aboliamo, solo in 11uan10 
sono enti civili, non esistono setto la forma di Jibrra 
associazione ili cill:i1lini, In quale consiste nella uniono 
.d'individui, e nel conferimento in co.nune di dirilli 
pri,·ati. Gli enti morali , che aho iamo non rurono 
creali dJIJa lilierlà di associarsi, ed esistono anzi in 
ùipcnrlentemente da qualsirngli.1 indiviclno. Es;;i esi 
stono civilmente come mani-morte, come enti morali$he 
hanno una personalità ad essi ipoteticamente altrihuita 
dalla lel(ge in<lipenrlentemente dalle persone che vivono 
colle rendite di questi enti; di modo che colesli indivi 
dui si cambiano, muoiono lulli, ma l'ente morale non 
muore mai, poirhè sul suo capo morale, e perpet~o ri 
posa unic.1mPnte ogni dirillo lii propri<•tà. Tale è !'i~ 
divi1luali1à ch·ile, che noi vogliamo far cessare. Ora que 
sta indil'itlnalil\ è di rrcazione dvile, non è di rrc1- 
zione nè naturale. nè reli~iosa. Ognuno vedP., che que. 
sto enle che non ha esistenza in n:1lnra non esisterebbe 
se la legge dvilo stessa non l'avesse per autorità pro: 
pria crea lo, e che non potrebbe, senza questa crea- 
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slone civile, nè e-sere proprietario, nè muovere azioni 
aranti ai tribunali. 

Ora, dappuichè è provato che non facciamo nitro che 
abolire questa personalità civile creata dalla legge ci 
vile è evidente che la religione non ci entra per nul!a 
e che perciò nulla ci ha a che fare anche l'articolo t • 
dello Statuto. 

L'altra questione di diritto che si presenta è quella 
del diritto d'associazione, il qua'e ci si accusa del 
pari ili violare. Ma, di graaia, in qual parie della legge 
è violalo questo diritto d'associnzioue, se essa si limita 
unicamente ad abolire IJ personalità civile della mano 
morta, del corpo morale! Come può riputarsi abolita l'as 
sociazione di cittadini che nella mano-moria non esi 
ste? Ed invero, tutti i frati di un convento insieme 
costituiranno religiosamente il convento; ma non co 
stituiscono la persona morale civile del convento, la 
quale per altro esiste senza che vi sia neppure un frate, 
e che è, per cosl dire, un ente astrailo ed una vera 
finzione legale. Or bene, la legge attuale che vieta 
questo ente fittizio, che non muore mai, permelle e 
non proibisce · nè punto nè 1,oco la costituzione di as 
sociazioni libere di cittadini a scopo religioso. Ersa 
non vieta 11d alcuno di vestire l'abito çhe più gli piac 
cia, di vivere anche in comune ccn altri sollo una 
regola volontariamente abbracciala; se non che in tal 
caso, ed avanti alla lei;ge, cotesta associazione non è un 
ente astrailo che esiste indipendentemente da ogni in· 
dividuo, od associazione d'individui ; essa è un ente 
che devA la sua esistenza alla esistenza naturale di 
cittadini associali, i quali conservano sempre avanti alla 
legge la loro personalità, e che da un momento all'al 
tro, a termini della legge, si possono separare, pos 
sono sciogliere l'associazione, e ritirandosi dalla me· 
desima prendere la parie loro spettante, e portata 
nel palrimouio dell'associazione. E, tolti gl' individui, 
I'associazione cade, il che non succede pei Corpi mo 
rali, ossia per le mani-morie, le quali sono perpetue 
finchè la legge che le ha creale le lasci vivere civil 
mente, e che continuano a vivere civilmente come ente 
astratto, ed indipendentemente da ogni persona natu 
rale. Il principio della libertà di associazione è da la 

· presente lt'[lgC 'scrupolcsamrute rispeuuto ; ed è tal; 
mente rispettato che io opporrò appunto un tal follo, 
per riballere un altro argomento degli onorevoli 'no 
stri eontraddittori, 

Essi allegano esservi delle corporazioni religiose che, 
anche al presente, rendono segnalati servigi allo Stato, 
nè io mi farll a negarlo assolutamente. Ora io do 
mando; dappoichè è ammesso il diritto di associazione, 
se realmente questa corporazione ha uno scopo utile, 
Sd essa renda veramente atilì e grandi servigi, qual 
ragione v' ha perchè essa non debba atlecchire sollo 

- la forma di a,sociazioue libera nel modo ~l1•sso, che 
esistono lanle nitre associ;1zioni? Perchè avrà cssn Li 
so;;no, onde esistere, di vi"vere al! 'ombra e col patri 
monio di una :nanr-morla per l.!Odcrlo os3:ach~ i di 
lei servi:,;i siano buoni, o non siano calli\i ? f: evi- 
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dente che, ammesso il dirillo di privata libera associa 
zione, anche a fine religioso, non è chiusa la via a 
tulli qu1·i benefizi che per avventura potessero ancora 
venire a qualcheduno degli alluali ordini religiosi. · . 

L'ultimo sogi;ello rli questione, nella sfera 1!clle que 
stioni di dirillo, è il diritto di proprietà. 

Si dice: voi violale il dirillo di proprielit. - Il 
Sennlo, mi perdonerà se discorro rapi11issimamente di 
si gravi argomenti, on1le non prolungare la discussione 
e per non abusare della sua tolleranza. 

Si dice dunque: voi viol.ilc il dirillo tli proprietà; 
ma, Signuri, tnlli sanno, che vi sono due specie <ii 
dirillo di propril'tà. L'uno, il vero dirillo perpetuo 
indislrullibile di proprietà, quello che apparlicue agli 
individui naturali, ha fondamento nella natura stessa; 
è il prodollo dclltl facolt.i naturali stesse dell'uomo; 
è il frullo d~I suo lavoro, sul ciuale l'uomo ha lo stesso 
dirillo che ha su di se stesso, sulle proprie facoltà, 
sulla sua libert:'I naturale. Egli è appunto perchè questo 
Jirillo è il pro1lollo della ·libertà umana, e die si idcn 
lilìc1 col dirillo 1lélla esistenza naturale; appunto per 
chè la kggo non può d:slrugg~re l'uomo, nè le sue 
facoltà, nè la sua libertà, perdò appunto, dico, non vi 
ba legge che possa violare quel diritlo di proprietà che 
viene dalla natura ·e dall'esercizio delle libere fa 
coltà ddruomo. 

~la il dirillo di proprietà che è dato al corpo mo 
rale ha egli lo stesso earaltcre ? Mai no. Innanzi 
lullo la persona civile, ma n~n naturale n cui è al- . 
tribuilo questo diritlo di propriet.i non è persona in 
dislrutlibile. Creala dalla legge civile per ragioni so 
riali, può per ragioni sociali essere dalla le~ge stessa 
distrutla. I di lei diritii di propriel:'I non sono natu 
rali ma di creazione civile, come la slessa di lei l'sislenz~, 
epperò. come questa, sono essenzialmente prt•cari, nè 
banno allro fondamento, che l'alto stesso civile creativo 
della sua persona. 
• Oncl'è che, tolta l'esisÌenza ùel corpo mora!~, è lolla 
anche la proprietà. Il volere, o Signori, supporre che 
lo Staio possa d.sporre della esislcuza stl'Ssa dcl corpo 
morale, che rsso possa dislrug:;ere il proprietario da 
lui crl'ato, e che non pos!!ll poi fur cessnre la propri~tà 
che era slnla la ronseguenza, e la condizione di questa 
creazioue umana e civile sarebbe cosa mnnifcslamenle 
assurda. Non v'ha proprietà senza prop1·ielario. 

Non si confonda perlanlo la proprietà nalur .. le degli 
individui, nè quella drlle associazirrni libere di indi 
vidui, colla proprietà delle mani-morie. ·L'individuo, 
l'associazione, che è un portalo della libertà inilivi 
duale, le luro proprietà sono inilislrullibili perchè 
sono una creazione della natura. Le mani-morie, i 
corpi morali suno. e per In loro esi>tcnza ci\'ile e 
pr.r ld loro proprietà, nrlle mani d..Jla lr.(ge ci- 
1·ile, La lr~;;o civile li ha creali quando li credeva 
utili, li r,1 re~sarP ili f'SSCrC quum(o Ji cre1le dannosi; 
dà loro tic i dirill r nella misura clic crede polerli 
loro concedere, limita qu.'sti 11irilli se giudica che 
sicno eccessivi; li tog·il' assolulumenle Pd anzi fa 
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cessare perfino la stessa esistenza dei ~nrpi mor~li Fe prietà, che, cessando essi di esistere, un lale diritfo 
crede che nell'interesse sociale sia piu conveniente passa allo 'Stato. 
loglierli che conservarli. Dalle considerazioni di diritto passerò al:a questiona 
Ed è rerarnente, 0 Signori, cosa singolare il vedere <li utilità sociale; ma da questo soggetto mi scioglierò 

·che il sacro diritto della proprietà individuale, che in pochissime parole. È questa piuttosto una que- 
ha la sua oriaine nella natura, sia abbassato al livello stione di apprezzamento e di sentimento che non una 
di una propri~là creala dalla legge civile! e sia ~on- questione di logica e di ragionamento. Come sperare 
seauentemente con ciò scalzato quell'unico e primo difTatti con discorsi, per quanto fossero eloquenti, di 

e I di · di · tà mettere d'accordo le due contrarie sentenze a riguardo fondamento che rende il natura e mito 1 proprie 
della utilit~ sociale delle corporazioni religiose, mas intangibile, invulnerabile e sacro. 
sime se considerale come corpi morali e mani-morte? 

Nulla pili dirl> sulla questione di di~illo~ poichè Y'ha chi crede fermamente che le corporazioni re· 
questi principii mi paiono pili che s~flìcien~i a pro- ligiose hanno follo il loro lempo; che se esse hanno 
vare che lo Sisto non eccede punto 1 conflni dcl suo 

b potuto essere in qualche epoca utili, ora non lo sono 
potere e che non viola alcun diritto allorquando ~ o- più; che oro sono di danno alla società civile, che sono 
lisce la personalità civile di un ente mo~ale. ~uulst1·o,; il naturale allealo dci nostri nemici, e degli alleati dei 
glia, la di cui conservazione oon repuu pm confa- nostri nemici; che infine, se in qualche luogo e per 
eiente al bene del civile consorzio. modo di eccezione possono rendere, in fatto, qualche 

Aggiungerò soltanto che il poss~sso che !0 Stato servizio, ciò avviene in dipendenza della bontà degli 
piglia dei beni ili un ente morale, 11 quale sia stato individui, ma non della bontà delle istituzioni stesse, 
da" lui creato, e poscia da lui soppresso, è na~ura~e mass~ne sollo la forme di corpi morali, 11 di mani- 
conseguenza di che non v'ha alcun altro che abbia di- morte e non nella forma di libere associazioni. 
ritto sui detti beni. Ciò ha luogo per effollo delle V'ha per l'opposto chi non vede altro nella corpora. 
leggi civili che esistono in modo analogo in h~lli. ~li zioni religiose, e nei monaci che esseri dedicali al pub- 
Steli del mondo, per le quali, allorquando u~ indivi- blico bene, che si sacrificano per la società, che rap- 
duo o un ente cessa di esistere, lo Stato, sia per la presenlano l'alleanza tra il cielo e la terra, che de- 
mancanza di eredi, sia per l'alta sovranità che .gli op- dicano la loro vita per i;li ammalati, e per chiunque 
partiene, succede ne' di lui beni. .Ond'~ c~e 11. pas- suffre, e che pregano continuamente il perdono <lei 
saggio nel Demanio dello Staio dci beni de corpi ~no- · nostri peccali. · 
rali soppressi è necessaria conseguenza della estinzione Evidentemente l'accordo di queste due opinioni è 
dcl corpo morale. impossibile n~ potrà mai ottenersi per prove addotte, 

Ed, in verità, domando io, a chi vorreste dare c~- o per discorsi pronunziatl, È questa una questione di 
desti beni? Non certa men le ad un supposto ente c1- apprezzamento e di sentimento, su cui influisce la 
-Yile che si chiami la Chiesa, cioè la Chiesa universale. diversità delle opinioni politiche e reli~iose; la quale 
Qu~to ente civilmente non esiste, epperciò non può non può essere decisa che nei pc:1Hrali della coscienza 
essere proprietario nè erede di alcuno. Tutti sanno di chiunque ne abliia esaminati gli elementi ; epperb 
che nel Piemonte ed in lulli gli antichi Stati d'Italia io non ispenderò 1u di essa ulteriori parole. Dirl> sol- 
non fu mai riconosciuta la esistenza di un ente mo- lanlo che noi leniamo per la prima sentenza; e che 
raie e civile che si chiami la Chiesa, e che percil> non percil> ripuliamo necEssaria l'abolizione. 
potò mai nè può esistere in quedo senso una pro- o~bho ora a:,rniunµere una considerazione da me di- 
prielà della Chiesa. In lulli i Codici d'Italia non erano men1irara allorqu;1nJo parl:1i 1lella questione di dirillo. 
riconosciuti come enti civili,capaci di posscilere, che i Uno d.·i;li eminenti oratori che !rnnno lt•slè parl3lo, 
singoli sldbilimcnti oJ enti ecclesiastici, e nessuna pro- non negava che lo Siaro, se si lrall:tsse di corpora- 
prielà cc .. lesiaslica venne m;1i cr~ala, 011 ammessa, fu.or ziont che ftJssero sregolate, avrebbe il diriuo di sop- 
quella di .codesti slabilirnenli. Distru11a la personalità -primerle. A petto di una tale amme:;sione noi dovremmo 
civile dello st.ibilimenlo reli:;ioso,e,;li rimaneva dunque, essere d'accordo ridia. questione di diritto; poichè la 
necrssariamPnle, senza eredi, o\·e per ~peciali con,·crt- soppressione suddella, in 1e stessa considerala, 1100 po- 
zioni non fosse palluila la riversihililà ad un intlivid uo, trebl.ie sempre giudicarsi come una violazione dcl dirillo. 
la quale aveva luogo perciò non a titolo di eredità, Rimarrel1be dunque solo una questione di fallo consi- 
ma per patto o convenzione o lestarr.enl o. sleule in vedere se le corporazioni siano dannose alla so- 

Da quanto ebbi l'onore di esporre, puossi scorgere che ciclà. Ma in allora la questione di dirillo melliamola da 
io mi s•oslo da qualcuno degli era tori che mi hanno pJrte; poichècon ciò riconosccrebbesi chele relazioni ;;iu- 
precc<lulo, poichè riconosco che fìnchè i corpi. morali ridiche tra lo Slato ed i corpi morali sono, a lai riguardo, 
esistevano, avevano il dirillo di possedere; es1slevano immensamente diverse dalle relazioni Ira lo St::to e gl'in- 
per la ragione che la lfg~e li aveva creali e ricono- di1·idui. E nel mentre la persona naturale, e la ili lei 
sciuli; possedcvnno e.I avevano il dirillo di possedere proprietà non possono mai distruggersi senza lesione 
perchè la legge civile avcvn loro dato coJeslo dirillo, del diritto, sarebbe riconosciuto che la soppressione dcl 
eJ è appunto perchè avevano questo diritto di pro- corpo morale è unicamente una queslione di utilità e 
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di convenienza sociale, la quale sarà risolta a seconda I 
del vario apprezzamento dci falli. 

Senatore Mameli. Domando la parola. 
Senatore Cador.na. Ora poche parole sulla conve 

nienza e sull.r urgenza di un provvedimento. Ilo già in 
dicato nella relazione, che i disegni di legge di natura 
simile al presente, sarebbe desiderabile che, dappuichè 
sono presentati al Parlamento, facessero uno spedito 
corso, nè è necessario, che ne indichi le cagioni che si 
appai esano da loro stesse. Il presente disegno di legge non 
ebbe questa sorte fortunata poichè esso venne da più 
anni presentalo. Ora dunque, vogliam noi prolungare 
ancora un sì grave inr.onvcniente? Vogliamo noi man 
tenere ancora questa spada di Damocle sospesa sulle 
popolazioni che sperano e desiderano la lei;:>~, e sopra 
a coloro che la avversano? l\Ia che ultLiamo noi a gun 
dagnare da questa ince. t.:z.w? Xul.a; per contro vi è 
tulto a perdere disgustando coloro che la desiderano, e 
non accontentando coloro che la avversano, e che pur 
non possono dubitare, che o tosto o tardi essa sarà vo 
lala; m• che intanto hanno nelle mani un'arnia potente 
per nuocere in alcuni casi al paese. Ond'è, eh@ nd 
l'interesse dell'ordine e della tranquillità pubblica, e 
massime nelle presenti eireostunze megl.o è assai ed anzi 
il necessario che la questione sia finalmente definita. 
C1·rto io non avrei consigliato ll)ai di proporre da 
capo un simile disegno di ie~ge in queste circostanze; 
ma dappoichè esso fu proposto, e che da molto tcn.po 
se ne aspetta la decisione, non è opera nè opportuna, 
nè civile, nà utile che essa sia più oltre ritardata. 

Non parlerò delle oltre ragioni che si possono 
dedurre da eonsiderazioni flnanziarie che lascerò siano 
svolte diii signor llinistro delle finanze. Che se è 
dimostrata la necessità morule, politica e finanziaria 
di acceuare il presente disegno ai legge, l'urgenza del 
medesimo è più che provata. Dico pertanto che questa 
legge è giusta, e che essa è necessaria. 

Prego il Senato _di perdonare se cosi disadornnmcnte 
ed incompiutamente ho esposto le mie idee su questo 
grave soggetto, e di voler ciò condonare al desderio 
mio di vedere senza ulteriori indugi, definita ')ll<'~tR 
importante questione. 
Presidente. Il Senatore 11hmeli ha la parola, 
Senatore Mameli. Le osservazioni fatte in contra- 

afTalto il fondamento ili diritto, slanlechè la ki;ge non 
ne avea ancora pronunciata la soppressione. 

llavvi però in quanto ullu soppressione generale ed 
illimitata ifolle ca~e rt'lii;io~e nello S.ato, violazione 
dcl~o StJluto nel senso, che lu lei:ge privan<lo osso 
luldmi:nte la Chie~a di quel mezzo d'azione P"r la sua 
conserrn~ionn e propa;;azionr, si ·poneva in conlr~ddi 
zione col princi;:io che proclama la religione cullolica 
apostolica-romana la sola rcli~ionr, dello Stato. 

Ed in cii> appuulo consi~le la di!Terenzn, come ho 
già nccennato, fra questi provl'erlimenti e quelli della 
le~i:e del t855, limitala a quegli or1lini religiosi cre 
duti inuti'i o meno utili in confronto dulie fat11i!die 
rc'i~iuse od1lett.i per ragione del loro istituto alla pre 
dir.azione r],.Jla divina parola, ali' insegnamP-nto od ol- 
J;assistenza drgli infermi e tlei morihoncli. • 
Presidente. li signor Senatore Cnpponi ha facolt3 

di parlarP.. • 
Scnutore Cappon. Avrei d csid1~rnlo che tu luno avesse 

pi~liato la parola avanti le cùnclusiuni d~I Relutore. 
Suno io coslrello o {;•rio, iniziando una qnistione 
quando la ~i crederebbe c:omp;ula. 

~fo, o Signori, noi abbiamo discussa la q11istio11e ge 
nerale, 1 'aLhiamo discussa in mo1lo che io non 
posso clie lodare; ma 1111al p~sso ahbidmo fallo nella 
quis:ione ! !'ioi a:.iuiamo tli~cu.~o lrall"11do la questione 
generale, questione necessaria, orportunissima in quésta 
co11trove1sia, quistione, diciamolo pure, slula trattata 
molte volle e nella quale, devo convenire con le u time 
parole del meritissimo Relatore, è difficile intendersi· 
Vi sono due m1nierc di considerare In cosa. Queste 
due maniere, qutsle due forme di consitlcrarle sono 
state agil<ttc e lrallale da secoli. Noi siamo allo 
stesso p•mto. Qual passo avremo noi follo con la di 
scussione d'oggi quamlo frutto tli essa è il rimanere 
senza fare un passo? saremmo da capò, dopo, pi 
ciarnolo pure, una contro,·ersia accademica. Pcrchè 
un Corpo autorevole come il Sena:o , perd1è uno 
dci membri dello Stato possa· dt>gnamcnle trattare 
una controversia, vi ha provveduto lo Statuto il quale 
stabilisce clte le le~gi si 1li,cutano articolo per articolo, 
che dac;li individui i quali compongono q11eslo . Corpo 
sia permesso far quello proposto che g;utlichi conl'e 
nienle. ~la nulla di questo facciamo noi; e, se io non 

rio dal signor Rdatore oozichè infirmare, conformano m'indanno, dopo le parole tld Relatore noi saremo 
invece le ra~ioni da me addolle circa la violazion; chi.imati 11 volart•. 
del dir Ilo di proprietà dei beni ecclesiastici. Io ho Ma qui, o Signori, prima di essere d1iamali a votare 
separuto le case religiose dagli altri enti morali ec- vi è una parte intera della quislione, quella che ri· 
clesiastici. Quanto ai primi, non potendo ·negare la guarda la novità dcl modù col quale sia:no chiamuli 
devoluzione del loro patrimonio ailo Staio per efTello a volare. 
della revoca della personalità civile, mi sono limitalo lo quanto alla questione principale, alla questione 
a dire che, trallandosi di una &oppressione generale, fondamentale non la disculiam•J più, o S':;nori; me ne 
Ti era hensl abuso d'autorità, non già difdto di pote- sto al:e rarole dell'onorevole RPlalore. Quanto a me, 
re, e quindi, legalmente parlando, si 1·erilìca1·a il caso voterò contro la leg;;e quale ci è presentala. Se io vo- 
del trasferimento delle loro rai;ioni patrimoniali nello tnssi dopo una legge discussa in tulle le 1rne p~rti, io sa- 
Stato. prei lirne quello che volerei,' e1l il Sena!o sapreLhe bene 

Ma in quanto all'appropriazione dei beni degli altri per quali ragioni io aLLia votalo a questo modo; ma noi, 
enti morali ecclesiastici di qualsiasi natura, mancava Signori, abbiamo t1!1a legge la quale. discussa lunga- 

,1_&_ 8 . . 
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niente in una assemblea ci si olTre 03r;i a votare al 
I'improvviso, senza discussione. Io non voc;lio qui per 
nulla cumbattero le rngiuui speciali che vi s.euo <li 
farti a questo modo, non lo voglio difendere, non lo 
voglio condanuure : io dieo, Signori, che questo ci 
pone iu una condizione speciale. 

Io sono , o Signori, costretto a parlare di me, dcl 
vuto mio, giacché io veugo fuori con parole solitarie 
iu una discussione che non è stata falla. 
In quanto a mc, io volo contro la kg;;e, l'ho detto, 

- tale quale è stata presentata. 
Or Lene, la !e;;;;e è ili molli articoli; se questi arti 

coli fossero stati messi in discussione uno dopo l'altro 
io avrei potuto, e cosi tutti i Senatori, meritevoli lauto 
più <li me, avrei polulo combatterne uno, approvarne 
un allro, lasciare passare il IP.rzo, avrei potuto giusti 
ficare io faccia a me stesso dentro alla coscienza mia 

_il mio volo, ed anche giustificarlo davanti al Sena lo: 
_io avrei potuto esercitare una parte qualunque dci <li 
riui che mi competono come Senatore. 

~ulla di tulio qucslo; io sono - costretto a volare 
contro uua legge della quale forse up11rovcrci alcuni 
arlic-11i, sono costretto a volare contro una lt••;;e che 
potrei io parla correggere, e in fondo potrebbe pur 
essere che anche la legge modificala io l'approvassi, 

- Ora dunque bo parlato troppo a lungo, il Senato è 
• in una dura stretta; che cosa fa il Senato? dice di si 
a questa legge, o dico di no t 

· . Lasciamo pure le considerazioni speda li: io non le 
- voglio Lrallare; ma che cosa dice col dire si, che C<•Sa 
. dice col dire no? JI Sena lo se. dice no, annulla in 
parte quello che potrebbe forse approvare; se dice bi, 
è eestreuu a ricevere quello che forse vorrebbe modilì 
care .. : 

Il Senato nell'alternativa dà il suo volo; ma <là un 
volo, o Signori, io lo dirò schiettamente, nel quale 
nè la dignità, nè la coscienza sua sono, a mio credere, 
intieramente salvale . 
. , E qual rimedio vi è a ciii? Per ogni individuo il 
rimedio è semplice: ognuno vola secondo la propria 
coscienza, e chi rimane in minorità 1111 ciii 11ulla111c110 
fallo quello che la coscienza i;li dettava, ha fallo 
quello che si fa iu lulli gli altri casi della vii a. 

Ma, io parlando come Senatore, dico al Sena lo: può 
e1ili volare que111a lcr;;;e come ne volcrcLbe un'altra? 

l'uù egli votare una ll•g;;e non discussa come \O 

terehhe una legge <liscussa1 
Può egli votare una legi;:e della r1ualu lègalmente 

non conosce gli articoli·! 
In quanto a me, etl in quanto rorse 11 parecchi ul 

lri Sena lori, non me ne saprei rendere r:rgi one neppure 
inaterialmenle. 

Puù egli ve tarla cosi per una legge di convenienza, 
e di oetessilll, ahban<lonando tulio ciù che il Sènalo 
dcbbe a se medesimo, non racendo allo che gli ap 
partenga in qualche modo? 

Qual è quei;l'allo, o Sii,'1lori? 
lo vorrei che qualcheduno ave!se preso a parlare 
S.us1<>NR 0111. i86U. - SE!UTo 111r. R1or10 - Disciusio1ll 6!1. 

prima <li mc, pcrd1è &\'fci amalo cho <lt•' l'iù esperii 
mi n1·c:1scro moslrato la 1·ia; ma, Signori, a111111ellendo la 
ncccssilil, la convenienza, ed anche la honl;'1 della lt>:;- 
1ie, clhl io 11011 <lisculo, mo:tc cose \•i suno da consi1lc 
rare cosi in via di bontà, come in \'Ìa <li opportunità. 
Queste cose io non le posso nemmeno accennare, 
pcrchè non bisogna acc1mnare cose che non si J'Ossono 
s\·olgcre. 

Queste cose ~launo forse 11cl cuore della ma~l)ior 
parie dd Senatori. Tuili, o Signori, ritorneremmo 1lo 
lc11li alle case noslre se non a\'essimo in 1111alchc modo 
eslernalo i senlimenli nostri. 

Si,;nori, quanto a me, io dirò 11ucllo che mi ò 
sempre parso di questa lei;ge, si è che es~a nhhia Li 
sogno di un'allra lc1:;;c. 

Tulle queste leg0i improvvisale fo non le clria.mcrù 
rivoluzionarie, ma altri potrà desi;!n.1rlc con <(nesto 
,uomo : il l'arlamenlo in che stalo <l'animo polra egli 
trovar.;i per volare una leg5e il i;iorno stes~o clic i nu 
slri sold;iti passano il Mincio? 

lo clo1·rei ai;i;iuu;;crc ancora molli~ c11se, 111a 11011 le 
voglio dire; sarehlie imporl11nili1 la mi.1. Accenrwrli so 
fomenle cl;e qucola è una let::;c che avrù lii•o;;no di c~ 
sere corretta, ùi ess1!re rifalla in qualche parte, in 
qualche parie nrotlific:ita induLil;rlamcnlc. 

Signuri, parlo ora specialmcntc ùclla lq~ge sopra le 
corporazioui religiose; 1111es1p," o verrà modilicala da una 
lel!i;e posteriore o dal fallo slesso i111lipendc11lc <la 
lulli noi, il quale come in FrJncia ve110a a disfare le 
lc!!;;i contrnpponen1lo ad esse il fallo di ahra nuovo 
corporazioni libere e pos$iilenli che si so~lituissero 
ulle a11licl1c; avremo <lclle corporazioni direlle, mal 
i;raJo nostro, contro di noi, più furli delle auliche e 
più ostili. . . 

Ma '(lii entrcrr.i nelle viscere <lcll'argomenlo e non 
1·oi;lro, non posso, uon <leLlio farlo: <lico <lunque che 
quesla è una lel!;;e, che o <la uu' altra le;;gc, o ila un 
fallo poslcriore <lcbhe necessariamente in qualch& parie 
venir moil_ificala. 

Di più, oltre o qu~sla necessità <li modificazioni 
c'è la com·enicnza dell'esecuzione. 

Qui il si~nor Presidente <ld Consii;lio ha pre,·enulu 
Lullo quello che io potrei dire; e ben sapeva che mi avrubLe 
prcwnuto, perchò io non duliito ùeisenlimenti <lcll'a 
nimo suo. Certamente la leggo sarà eseguila con la 
discrdcz;:;1, con la temperanza, la quale il propria dci 
lerApi nostri e <lei pae~e nostro, dcl Goveruo uoslro, 
mi compiaccio dirlo; mentre per altro io come individuo 
po;so ben volentieri pigliare allo delle parole dcl si 
i;nor Presidente ùcl Consiglio, conviene al Senato star 
sene a questo, in una legge la quale, o Signori, viola 
tutte le forme e forse olTcnde la convenienza, e puo 
turbare la cosdenza nostra come Senatori? 

Du11 cose ci sono i questa le;;;;e la qualu il Senato 
non puù ess~re soddisfallo di volare contro tulle le 
formt, e co111!l Sè le forme fossero state osservale, di 
votarla con un votu solo come se ne avesse discussi 
tulli gli articoli; 1111esla lei;a;e, la quale, di necessità, 
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io credo deliba venire in qunlche parte modificala, 
questa legge che ha in sè tanta delicatezza di conve 
nienze, lanle difficoltà politiche, può il Senato votarla 
senza pigliare allo di queste difllcoltà, cd egli stesso 
farsi innanzi a dire che vuole queste modiùcaeioni, e 
che vuole alleviamenti ad una legge , la quale ha 
troppo dell'assoluto? 

Non può dunque il Senato raccomandare questa 
moderazione , almeno per avvalorare il signor Presi 

. dente dcl Consiglio, e tulio il ~liuistcro coli' autorità 
del voto dcl primo Corpo dello Stato? 

E come fare questo ? 
Io lo chiedo a voi. 
Yi sarebbe la forma d'un ordine <lei giorno, che io 

vi clic o sommariamente, ma che ·non vi (IOSSO nè scri 
vere nè presentare, lasciando però che, se a qualche 
duno piace, lo faccia suo. · 

Nel mio ordine dcl giorno vorrei che si dicesse che 
il Senato, persuaso che la legge debba coll'andar del 
tempo esser modificala, corretta, migliorala dove fosse 
necessario, debba venir applicala con quella discre 
tezza o con quella moderazione, la quale si conviene 
·al caso, cd alle necessità politiche; che quindi il Se 
nalo, pigliando allo di queste cose, passa alla Tota 
zione degli articoli. 
· Io avrei, Signori, una Iormola scrlua: se al Senato 
non piacciono le idee che'0ho avuto l'onore di manife 
stargli, non se ne parli più ; ma se al Scnuto od a 

· qualcuno dci Senatori piacessero, le faccia snPf che 
io consegnerò la mia Iormola. · 

e Il Senatc.eonfldaudo che dopo la guerra si potranno 
dal Parlamento rivedere e migliorare le disposizioni sulle 
'ecrjoraaioni religiose, e sull'asse ecclesiastico discusse 
e volale per ora dalla sola Camera Elettiva , confì- 

' dando che intanto il Governo userà nell'applicazione 
· loro o;\ni possibile riguardo e temperamento, passa 
alla discussione degli articoli. i 
Presidente. Abbia la bontà il Senatore Gino Cap 

poni di far passare la sua formala al banco della 
Presidenza. Intanto la parola è all'onorevole Ministro 
di finanze. 
· Ministro delle O.nanze. È troppo autorevole la 
varola 1lol venerando Gino Capponi, perehè non sorga 
il ?tliuister<> 11 dileguare l'impressione che posga aver 

' fallo sull'animo dci Senatori. 
. Signori, se il modo che vi proponiamo p1·r appro- 
vare la legge attuale credessi per poco potesse oflen 
dere la dignità e la coscieruu dcl Senato, io, Sena 

- tore, pel primo mi separerei dai miei collcghl, e non 
- oserei concorrere con essi a pregare il Senato cli se- 
guire questa via. Ma io non sono di quest'avviso ed i 

· precedenti di questo primo Corpo dello Stato, mi 
danno forte argomento a sostenere la mia tesi. 

L<';:gi di maggiore impertanza, lr~gi più r,cnerali 
di questa, lc1;si che rr~olano le rclJzioni <lell0 forni 

. glie, e d!';;~i i11Ji1·itlui collo S1a:o, kg:;i penali, le:;gi 
· che rignarilano l'espropriazione per causa di pubblita 
utilit~, tulle 11ucsle le0;;i che costituiscono la parte 

{!i~o 

princi11alissima tic] diritto· ci\·ile prhalo e dl'I diritto 
pulihlico interno, altra volta voi a\'ele sancite con 
forma simile a quella che o:;gi vi si propone. Nè si 
potrebbe dire, o Signori, che trallavasi in allora di 
disegni di legge già esaminati da qualche vostra Com 
missione, come avvenne pel Codice civile, o di pro 
gelti di legge riferibili a mnlerie dal Governo e dal 
Parlamento in altri tempi largamente studiale; im 
perocchè voi a quel modo apprornslc la lci:ge di 
espropriazione per ulilità pubblica, il Codice penale, 
quello di procedura penale, che contenev~no, niassimc 
quest'ultimo, novità importantissime per alcuni luoghi 
d'Italia, qual è a cagion d'esempio l'istituzione dei 
giurali. Sicchè, o Signori, sla quanto io diceva, che 
i preccdenli di qnestci Corpo medesimo mi autorinano 
a t.lire cl1e non essendo nuovo il metodo che propo 
niamo, non può oggi tardivamente qualificarsi -contrario 
alla tlignilà dcl Senato ed alla vostra COJscicnza, men 
tre se tiò si ammettesse, voi verreste implicitamente a. 
diro di 11vt•r fallo altra volta .cosa contraria alla .:o 
scienza e·l alla di~nità Tostra. 

Nella specie poi lo stesso onorevole Senatore Cap 
poni poneva innanzi un argomento trionfanle a favore 
della mia tesi. Egli cominciava dall'ammettP,re, quello 
che l'onorevole Relatore aveva ogEi rammentato, e che" 
il Ministero medesimo aveva dello ieri nella suft rela 
zione, vale a dire, .che presentemente traltasi di una 
materia da multi anni agilata nel paese e discussa. · 

L'onorevole Capponi desidera che il presentii dis~gno 
di lci:ge sia ellra Tolta riveduto e rifallo; ma egli ri 
corJa al pnri di noi che è questo l'ultimo ris11ltam1mto 
di molti e molti <lisei;ni di leirne che sono slali pili 
volte riveduti, corretti e rifalli, cosi innanzi all'altra 
Camna dwl Parlamento, come al di fuori del Parlu 
mento medesimo. 

Nella specie poi trattasi di un disegno di legge che 
in parie pur\ dirsi non sia sostanzialmente che l'appli 
cazione <lei diritto pubblico religioso già ammesso in 
quasi tulla Italia, in quanto ri;;uarda le corporazioni 
religiosP.. · 

Di fatti nelle provincie piemontesi (lÌà da molti anni 
le corporazioni religiose ed alcuni allri enti religiosi 
erano stati soppressi; le provinr.ie napolitane ed alcnne 
flcll'Emilia erano già sottoposte ad una legislazione, 
In qu:ile oggi non fa che e~tendersi alla Toscana, alla 
Sicilia e ad alcune ahre provincie. · 

L'onorcvolt Senalore Capponi dubita che il Senato 
non pos~a vot:1rc una legge senza che nbbin la facolti1 
<li di;;culcrne le parti, di esaminarne disliutamente gli 
llrlicoli, e senza che ciascun Senatore .rossa dire, 
quest'articolo è difeltoso, quell'allro vuol essere emen 
dalo, io non approvo la legge percbè respingo questo 
o qucll'arlicolo, e l'approverd se quesli arLicoli fos 
sero modificali. )Ia non à cosl, o Signori: l'oooi:evole 
Cn!Jponi, ~ome qualunque allro Senalore ha piena e 
liuera focollà <li esercilare il dirilto che esli suppone 
gli' sia interdetto. 

In effello l'arlicolo che noi vi proponiamo aprro,·a 



le disposiaioni le quali sono all'articolo allegate; ma 
non è lolla a.l alcun Senatore la facoltà di esaminare 
e discutere partitamente ogni artico:o dcll'al'.egalo me 
desimo, Ond'è che l'onorevole Sonatore Capponi, po 
trebbe ancora farmi sperare il suo volo favorevole a 
questa legge emendata, se egli volesse v~ramenl_e spe 
rimentare quel diritto che desiderava, e che indub 
biamente 11li eornpetr-, se cioè volesse ·degnarsi di in 
dicare quali sono gli articoli che egli vorrebbe modifi 
cati per poter dare il suo volo favorevole alla legge. 

. Dal punto adunqua che ogni Senatore è libero di 
discutere gli articoli della legge, e può indicare le 
parti di essa sulle quali reputa provocare una vota 
zione del Senato ... 

Senatore PoggL Domando la paro'a. 
Ministro delle finanze .•. io non credo che per 

I~ forma, che si dice insolita, sia offesa la dignità del 
Senato e la coscienza dei;li onorevoli suoi membri. 
Se il Senato non usa della facoltà che indubhiomenle 
gli spella di discutere in ogni lor parie le disposizioni 
che si contengono nel progetto allegato ali' articolo 
proposto, si è unicamente perchè temperando sempre 
il rigore del diritto a quella prudenza che è propria 
di questo primo Corpo dello Stato, e penetralo del 
l'urgenza delle circoslanze, esso non crede di eserci 
tare questo suo diritto nell'ampiezza della sua facoltà. 
Noi certamente vi· sappiamo grado di questa tempe 
ranza, ma se essa è puramente volontaria, non si può 
dire che implichi una mancanza di rispetto olla ùi 
gn;1à del S1111ato, un'offesa alla· coscienza dci Senatori. 

L'onorevole Capponi propone un orJine del giorno 
la prima parie del quale è la conseguenza logica delle 
sue premesse. li Ministero come non ha acconsentite 
le cose delle dall'onorevole Capponi, non potrebbe pa 
rimenti accettare questa parie del suo ordine dcl gior 
no. Anzi credo, o Signori, me lo perdoni il venerando 
senatore Capponi, che il Senato non potrebbe nccct 
lare la prima parte di quest'ordine dcl giorno, senza 
venir meno in qualche modo al rispetto che deve a 
sè medesimo ed alla sua dignità, perciocchè quando 
un corpo politico approva una legge, non può nel me 
desimo tempo esautorarla, con dire che sia ingiusta e 
riaiusa, in quanto che, essendo in sua facoltà di emen 
darla, Terrebbe meno al debito suo se non la correg 
'esse nelle parli che crede ingiuste e viziale. E poi, 
o Signori, presso i popoli liberi le lr:;!;i hanno forz~, 
non tanto per la mano regia, che può essere invocala 
per lft loro forzata esecuzione, quanto per la loro au 
torità morale, e la prima parte dell'online dcl giorno 
dcli' onorevole Capponi, toglierebbe appunto ogni au 
tori là alla legge, ed è perciò che io credo che voi 
non esiterete in questa parte a respingerlo, 

Quanto poi alla seconda sua parte, diretta a pigliare 
allo delle dichiarazioni che il Presidente dcl Consiglio 
ha fallo, e che io sono pronto a ripetere, eh·~ la legge 
sarà eseguila con tutta quella moderazione, con ruua 
quella temperanza, dirò anche con tutta la gentilezza 
d'animo che richiedono i tempi presenti, certo il Mi- 

nislero non la respinge; imperocchè quando esso pro 
melle, promette seriamente, e non può quindi dispia 
cergli che il Senato, prendendo sul serio le sue· di 
chiarazioni, gliene dia allo. . 

Allo stato attuale delle cose, io sono sicuro che il 
Senato, essendosi già tanto inoltralo nella discussione 
ampia e generale della legge ed evitando per le ra 
gioni da me delle, e non per la necessità dcl modo 
della votazione, di discorrere dci particolari della stessa, . 
vorrà procedere oltre e passare senz'altro alla vota 
zione. 
Presidente. La parola è al sig, Senatore Poggi, 
Voci. Ai voli, ai voti. 
Presidente. Se si vuole la chiusura della discus- 

. sione, se ne faccia la proposta .formale. 
foci. Parli, parli. 
Senatore Bartolommei. Domando la parola. 
Presidente. La pa1·ola spella prima al Senatori' 

Pog-gi. 
Senalore Pog(il. Non abuserò della pazienza dt•l 

Senato. 
Comindo dal dichiarare che mi unisco ~li' opinione 

es!ernala dal. Senatore Capponi; ma poi le parole delle 
dall'onorHole Ministro delle finanze mi richiamano a 
chiedere, o almeno a dare io una spiei;azione. 

L'onorevole Ministro delle finanze ha detto che era 
nella facoltà di ciascun Senatore di pas$are ali' esame 
dei singoli articoli e di pr11porre delle moclificazicni, 
lb quali potevano anco essere acrellole. Questo non 
ho creduto io, e credo non crederanno molti che ci 
bia conresso; imperocchè l'Allei;alo della legi;e sulle 
corporazioni rclii;irse è unito ad un articolo nel quale 
si dice che questa lrgge deve essere pubblicala tal 
quale è. Ora, i;li esempi citati dall'onorevole ~Iinislro 
delle finanze erano ben diversi ; fu preso allre volle 
e tenuto il sistema di votare le lefgi per allegati; ma 
in quei casi ru del!() che si poteva impegnare la di 
scussione sopra diversè massime et! a1·1icoli, e che 
questa discuss:one poi essendo seguita da un volo, i 
principii approvali sareLbero stali di norma al Mini 
stro per rare delle modificazioni. Allora la leg~e come 
era r.oncepila da1·a nl medesimo pien11 facoltà di co 
ordinnre insieme le diverse dispo>izioni e di modifi 
carle mediante il lavoro posteriore al Toto della lr~ge 
da fdrsi da una Commissione composta di membri dcl 
Parlamento. Se questo pure si fosse fallo in tale oc 
casione, qu:mto a me, dico, la diffìcollà principale 
sarebbe sparita. 

M~ non es~enilo possiliilc di entrare nell'esame 
particvlare della le3i;e, io mi limito ad associarmi al 
l'opinione espre;;sa !bi Senatore Capponi, illla quale 
potrei Bjlgiunl!'ere akune altre considerazioni di op· 
portunilà politica che ieri svolsi nel seno dell'(;ffizio, 
se il Senato permettesse una lunga discussione. 
Presidente. La parola è al signor Senatore Bar 

lolommei. 
Senatore Bartolommel. Ho domandato la p~rola 

unicamenle per dichiarare il 1;1io volo. 
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Per le ragioni esposte d .ll'onorevole Senatore C:ap·· 
poni, e per altre eonsiderazioni per le quali non sono 
pienamente persuaso sop1·a alcune disposizioni ili questa 
legge, io mi troverei nella necessità di astenermi chi 
votarla, s-bhene mi dichiari favorevole alla suppres 
sione delle corporazioni religiose. 

Senatore La.mbruschini. Io domando se si 'tiene 
ronlò dell'ordine dcl giorno proposto dal Senatore 
Capponi. ' 
· Presidente. Stavo per darne lettura, 
Senatore La.mbruschini. Nel caso che quest'ordine 

del giorno non fosse aceeuato, 'mi riservo di pr(l:iorne 
un altro. . · 
- Senatore Cadorna, Belutore. Dimando la parola. 
Presidente. Ila la parola il Senatore Cadorna, · 
Senatore Cadorna. Rclalere. Farei istanza perchè 

si accertasse se l'onorevole Senatore Caproni ha pro 
posto l'online ciel i;iorno in modo formali', perchè, se 
non isbaglio, dnl suo discorso risultava che egli non 
intenrleva cli fare una proposta, e che palesava sol 
tanto la sua formola pd caso che alcuno avesse YO 

luto furia sua. ' 
Senatore Capponi. Non l'ho proposta in nome pro 

prio a.legando difficoltà, se si vuole,' materiali, aspet 
tamlo che qualche altro Senatore, come in simili casi 
si fa, anche coll'autorizzazione dcl lì-golamentc, vo 
lesse proporlo per suo conio. In altra ·circostanza io 
lo Avrei proposto domandando se altri lo appoggiasse, 
Presidente. Il Senatore Capponi non propone a 

dunque alcun oruine del giorno. 
· Senatore Capponi. Non lo propongo. 
Presidente. Allora concedo la parola nl Senatore 

tn mhrusehini.' 
Senatore Lambruschlni. lo ho l'onore di proporre 

un ordine del giorno, al quale farò prececl1•r11 alcune 
parole per giustiflearlo. 
Il sig. &linistro delle finanze ha dichiarato r.he l'or 

dine del giorno proposto dal Senntere Capponi aveva 
due parti. Nell11 prima si dichiarava implicitamente la 
lei;ge de~1a di correzioui, eJ il sig. Mi11i~Lro ha di 
chiaralo che non IJllÒ acceunrle. Ma se si trattasse di 
pigliare auo dalla diehiaraaionl f•tle 1lal signor Pre 
sidente dcl Consiglio e da lui confermale sul moclo 
di esecuzione delta lrg~e, il Ministero non vi si op 
porrehhe. L'ordine del 1ti1•rno che io propongo anehhe 
questo scopo, ed è cosi concepito: <Il Senato, pren 
dendo allo della dichi~razione dtl Presidente del Con 
si~lio; !'tliui•lro dcli' interno, che la le~~e sulle cor 
porazioni relii;iose sa1"à eseguil11 con moderazione, pru 
denza ed umanit:\, passa alla votazione. , (Il propo 
fltnle invia l'ordine del giorno al banco della Pre3i· 
tlmza). 
Presidente. Ligr;o l'ordine del giorno proposto dal 

Senatore La111bruschini. (V. 1opra.) 
Domando se quesl'11rdine del i;iur110 è appoggiato. 
(Appo~gialo) 
Lo accella il ~linistero? 
Fresldente del Consi~lio. Lo accetla. . . ~ . 

! ..... ,;_ 1 2 

Senatore Leopardi. Domnnrlo la parola. ' 
· Presidente. !In la parola. 
Senatore Leopardi. lntenilo soltanto di spiepre il 

mio voto. lo non volerò l'online del giorno proposto dal 
Senatore Lambruschini perchè non posso supporre che 
il Ministe1·0 abbia ad eseguire la leggP. altrimenti che 

. secon1lo il desi1lerio espresso nell'online ilei" gigrno 
men esimo. · · 
Scnutort! Farina. Domanilo la parola. · 
·Presidente. Ila la parola. 
Senatore Farina. Mi unisco all'avviso ciel SenatÒre 

Leoparcli. · · · · · ' " 
Il Ministero allualé non può eseguire la IP-gge ·che 

in un modo solo, poichè è conosciuta la 111a mode 
razione e la sua saviezza, e perciò cre1len1lo assolula 
meole inutile l'ordine del giorno clel Senatore Lam 
bruschini, io glì darò il n1io voto contrario. 
Il Miuislero per delicatezza non poteva ri!lutare che 

si pren.lcsse atto delle sue p•role; ma inv1·ro sarebhe 
ai miei occhi mancunza di delicatezza· verso il G~ 
verno supporre solamente che potesse ese~uire la h·g~e 
in modo diverso da quello che egli slesso ha propo 
sto. (Applimsi dalle ll'ibune). · · ' 
- Presidente. Ilo già dello che non si possono fare 
aprlau~i dalle tribune; se si ripetono, le forò sgom 
hral'e. 

Senatore Lambruschini. Domanclo la paroia. 
Presidente. Ila la parola. · 
Senatore Lambruschint. Io volev.1, racentlo pren- . 

dere allo al Seuntu delle ,lic!Jiarazioui fulle 1lal Miui 
slero, conser,·are, qu~nto più si poteva, !"or.line del 
l(inrno del Senatore Capponi. Poid1~ si crccle d1c l'iu 
sislero sia dul1ilare ridia sinceril~ cli quelle cli1·hiara 
zioni, i11 ritiro il mio ementlamcnto. · 
Ministro delle finaaze." Domando la parola. 
Presidente. Ifa la parola. 
Ministro delle finanze. Il ~linistero inte~cle 

sempre che quanclo egli ha clelto una cosa, è pronto 
a mantenel'la. Dcl resto, è in focollà del Senato di 
pren1ler allo ddle sue dichiarazioni. 
Senatore Cataldi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Cataldi. Giacchè l'onorevole Senatore Cup 

poui ha lascialo ad altri la facoltà di appropriarsi il 
suo ordin1: del giorno, io me lo approprio, e prego il 
sig. Presidente di mellcrlo ai voli. . 
Presidente. Allora rileggo l'ordine del giorno del 

Senatore Capponi ripreso dal Senatore Cataldi. (Vedi 
sopra) 

Domando se è appol(giato. 
(Non è appoggialo} 
Non essenJovi 11lcuno che domnmli nllrimenli la 

parola, rileggerò il paragrafo b. per mellerlo ai voli : 
bj Di puLblicare eù esegnire come legge le disposi 

zioni già volale dalla Camera clelliva sulle corporazioni 
religiose e sull'a5se ecclesiastico. (Allegato C.) 

(Appronto) 
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·•.Rileggo ·-Ora iL·paral{rafo ·o. ·•' · • r , r, .. : ··• ,,., .• 1: 
e) Di provvedere con Decreti Reali a riforme del 

l'ordinamento interno dci. Ministeri,, ,lfe~li uffici ~'"!ue• 
1lialame11le dipendenti, e delle attribuzioni loro, e 1legli 
uflìziali, che li compongono, salvà fnpprovaiione dcl 
Parlamenlo. ;A ' · · · '.' 

Lo metto ai voti.: '11 '' • 
(Appro,alo) ... ;;._•!,:: u11;;•···~ '.J, 

lliir1?go il paragrafo d. 
d) Di provvedere con. Decreti Reali .al mede d'im 

pedire la inlerruzionè dei lavori di costruzione, e dello 
esercizio delle ferrovie, non 'che la ìuterruzioue della 
costruzione di altre opere pubbliche principali; purchè 
non Dli derivi maggiore onere alla finanza dello Staio, 
e non si apporli alcun mutamento alle basi fondamen 
tali dei eoutraui, 

Senatore Martinengo G. Dornnnrlo la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Martinengo. lo ho tuua la flducia che 

l'onorevole Ministro dci lavori pubblici s~prà senza ag 
gravare le finanze, od alterare gli statuti delle società 
provvedere a tutto quello che si richiede; però lo 
pregherei di nere anche cli 'mira che non sia alterato 
il srrvizio pel pubblico meno che pei bisogni -della 
guerra che stanno al cli sopra d'ogni cosa e di ogni 
necessità, nè che sieno diminuite le corse in "modo 
tale che possa poi venirne nocumento al commercio 
ed al pubblico. 
Ministro del lavori pubblici. Domando la parola. 
Presidente. Ila lu pnrula, 
Mlnlstro del lavori pubblici. L'onorevole Se 

natore .Martinengo dovrà ammettere che pure anche 
pri11>a de~li avvenimenti che si stanno ora svolgendo, 
il servizio delle ferrovie sudava assai migliorando in 
modo, che. non si sollevavano più reclami come per 
lo passato. Però come l'onorevole Senatore Mnrtincngo 
lo riconosce, in questi giorni sono sorte circostnnze 1 
tali, che il pubblico non può essere servilo corno a 
vrebbe diritto ad esserlo a tempi ordiunri, e sia lode 
al vero, nessuno se ne lngna. 
Non pertan:o l'onor~vole Senatore può essere per 

suaso che ullor1Jua111lo l]llt>Slo slato di cose sarà ces 
sato (e spero c~sserà prc:;to, e viltoriosamcnle) il ser 
vizio riprenderà come prima il suo al'Viamenlo nor 
male; e non è tarnpoco.presumihile che esso possa peg 
giorare o mollo meno ritornare a quelle condizioni, 
che per e!Tello delle mutazioni avvenute nell' orolina 
menlo delle Società, davano luogo ad osscn·azioni sul 
principio di quesl'nnno. 
Presidente. Se nessun altro Senatere domanda 

la parola, mello ai voli il paragrafo testè lello. 
Chi lo avprova, sorg.1. 
(Approvalo) 
Ora rilc[!go l'intiero articolo (Vedi sopra). 
Chi inlcnùe appro,·arlo, sorga. 
(Approvalo) 
Srnalore.Farlna. Domanderei In parola per una 

Lreve intPrpPllan?a 111 Ministero. 

,., Presidente •. li Senatore F;irina ha la parola. '·,, ,l 
Senatore Farina. Il vivo interesse, )'ansia Jel de 

siderio.. e ddla speranza ~ol!a quale ~~, milioni; di 
Italiani,' e quanli sei;gono in .gue.;lo Consesso leni;oao 
dietro alle mosse dcl llagnanimo noslro Re, e del n 
loroso ·suo esercilo, _~!In(! argomeolo. tale, che qual un; 
que scl1iarimeJ1lo possa venir sul medesimo dato dai 

. signorLMiuitilri ahamente interessa e commuove ... 
Si è sparsi •oca che ·al Minislero sono pervenu'te no. 

· lizi11 çirc11 ~lcuni .movimenli d"I' Re e , dell'esercito; 
. ove ciò fosse, io pregherei il l'dinlslero a •oleroe dare 
comunicuione 1 que~to Consesso, appagando contem 
poraneamrnte cosi anche il vulo del paese, giacchè la 
pubblicità della sua dichiarazione earà ben 1ccolt1 
universahnenle. 
Presidente ;del Consiglio. L' interpel!anu del 

)' onorevole Senatore Farina non i che la manifesta 
zione di un desiderio p:enerale, · dirò di più, di una 
ansietà i;enerale. Siccome il Governo fa parie Jet 
paese, e sono cittadini quelli che lo compongono, 
cosi esso sente quanto sia necessario in questi tempi 
di tenere il paese cunlinu~mente ragi;ua,;lialo. ilono 
perciù Elati presi concerti collo Stalo-Ma~giore del- 
1' esercito per 11·tre i bollellini da potersi distribuire 
e puhblicare conlinu:imenle onde appagare questa giu· 
sla ansietà. 

Le nuo,·e della gi~rnata non sono ancora pervenule 
al Governo. 

Cretlo però che la giornata potrà aprìre l'epoca me 
moraliile delle noslr.i gloriose ballaglie che, spero, aa 
ranno anche le ultime, perchè ci daranno il trionre 
finale della nostra causa. 

Non posso per ora appagare la domanda dell'onorl!• 
•ole Senatore Farina se non che con uò telegramma 
che ho ricevuto nella nolle per parte di Sua Hae:;IJ 
il Re,· e che infalli a1·evo l'inlenziona di comunicare 
al Senato. 

Vedrà il Senato da questo che prohabilmenle, men• 
tre siamo qui raecolli, sui campi di guerra si stanno 
preparando grandi falli. (.llovimtnto rl'alten:iom) 

< Telegramma datalo da Canneto, il !H giugno (ieri 
sera) ore 9 20 minuti. 

< Oi;gi percorso il paest - Riscontrale le p-0sizionl, 
< io da an lato, Lamarmora dall'altro -Domani mal 
< tina io passo il Mincio con dieci divisioni. 

< Viva l'Italia! 
< \'ITTORIO EMA~GELE. , 

(Applausi fragorosi e pl'olungahì 
Presidente. Signori Senatori. Nei sospendiamo i 

nostri lavori colla ferma convinzione di essere ricon 
vocali lorquanclo, assicurate le sorti della patria co 
mune, avremo ricon~iunli alla famiglia italiana, tlalla 
quale la fona li lene1·1 dhelli, i nostri fra1elli della 
Venezia, gloriosi di aver salutato il trionfo del valo 
roso nostro Ile. 

Dio assi$lerà sicuramente le armi nostre propu'1'•· 



. -580-. 

Si:lU.TQ DEL REGNO - SESSIOl'IE DEL 1865-66 

trici dèlla giustizia e degli imprescrillibili dirittl dei 
popcili.•···:·•·' ·'·.· .. ,.,, i ·;,,·r 
'1' Lir' pace: che ne sarà il trullo darà principio per 
titalia 1 "quell'èra di prosperità alla quale da secoli 
il!Ol!n.1.'' .··I"'··•·.· . 
.,; Viv11 l'Italia I · ViVI il Re I Viva l'Esercire I (Ap· 
·plausi gtntrali) ' · ' ·· · 

Si passa ·orà alla rotazlcne per squluinio segreto della 
legge test/o discussa.~-.;· '· · · · ·1 • · • • ;·. t Si~nori Seria tori saranno riconvocati · 1 domicilio. 
~1·: :1 • 'I ••• , ! li 11 I '.. I ! I 

Il Senatore Segretario llrlanzont T. ra l'appello DO· 
minale. · • " ; · 
• Risultarnenlo della -.otaziene. · 

. Volanti i.09 
Favorevoli Si 
Contrari ~~ 

(Il Senato adotta) 

La seduta li iciolta (ore 5). .... 
(: . ·. I '1•· ,., - ~ . ' '. 
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